


LA DIFESA DELLA LINGUA ITALIANA 


Il tema della difesa della lingua italiana, se dovesse essere esa- 
minato nel suo complesso, richiederebbe una ampia trattazione. Ma 
io non intendo risalire alla lotta tra il latino e il volgare, e poi 
tra i vari dialetti ed il toscano, e poi tra il fiorentino e il senese; nè 
far rivivere le ardenti controversie tra Annibal Caro e il Castelvetro 
o quelle che successivamente l'Accademia della Crusca sostenne più 
o meno direttamente col Cesarotti, col Baretti, col Monti (1); nè rias- 
sumere le appassionate polemiche sulla relazione che Alessandro 
Manzoni, a richiesta del Governo, scrisse su//a unità della lingua 
ed i mezzi per diffonderla, polemica alla quale può dirsi che in vario 
senso parteciparono sino ai nostri giorni insigni letterati: Set- 
tembrini, Broglio, De Meis, Zendrini, Lambruschini, Tommaseo, 
Fornari, Imbriani, Tabarrini, Bonghi, Morandi, D’Ovidio, Del 
Lungo, De Amicis, Martini e Mazzoni. 

Scrisse opportunamente Francesco D’Ovidio che, come oggi noi 
non siamo più nè esclusivamente classici, nè esclusivamente roman- 
tici, così non siamo più esclusivamente pro o contro la Crusca; e 
con uguale opportunità, Ferdinando Martini ha scritto che, se il 
purismo fu utile difesa contro il dilagare della barbarie, non poteva 
pensarsi a trasformarlo da riparo temporaneo in impedimento 
perpetuo. 

Chiunque rifugge dagli eccessi in senso opposto può, in fatto di 
purezza di lingua, adottare la formula di Annibal Caro: « Voglio 
la briglia, non le pastoie; l'osservanza, non la superstizione ». Così 
sarebbe una superstizione voler tradurre in italiano tutti i nomi di 
città straniere. Oramai è ammesso che una città può essere desi- 
gnata col nome originale e nessuno, ad esempio, penserebbe oggi 
di designare Dowvaì, Gand e Bruges, come fece Dante secondo l'uso 
corrente dei tempi: 


(1) L’asprezza della contesa andò semmre crescendo dal 600 all'800. Guido 
Mazzoni che ha magistralmente illustrato 1'800 ricorda che Girolamo Gigli 
venuto a briga colla Crusca fu bandito dalla Toscana e l’opera sua fu data 
pubblicamente alle fiamme per mano del boia. 

Una scrittrice francese, Teresa Labaude Jeanroy conclude giustamente 
due sue pubblicazioni sulla Question de la langue en Italie dicendo che la 
questione della lingua quale era stata posta allora, oggi non esiste più. Oggi 
esiste una lingua comune dell’Iltalia: 


Una d’arme, di lingua, d’altare 
Di memorie, di sangue, di cor. 


Vol. CCXLVIII, serie VII 16 Agosto. 





378 LA DIFESA DELLA LINGUA ITALIANA 


Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 
Ed io la chieggo a lui che tutto giuggia (1). 


o Montmartre e Montlhéry, come fece con elegante ricercatezza Lu- 
dovico Ariosto: 


E apparvero due colli di lontano, 
Martire a destra e Leri all’altra mano (2). 


o Amboise, Blois e Tours, come men felicemente fece Torquato 
Tasso: 

Ma cinquemila Stefano d’ Ambwuosa 

E di Blesse e di Torsi in guerra adduce. 


Questa è proprio materia in cuì l’uso è sovrano, poichè d’altra 
parte in tutte le lingue è consacrata la traduzione dei nomi degli 
Stati e di alcune grandi città e grandi fiumi, monti e mari, preva- 
lendo in tali casi alla forma originaria straniera quella che meglio 
si adatta alla fonetica dei parlanti. 

Io riconosco che la purezza della lingua non deve confondersì 
colla sua immobilità. La lingua è un organismo vivente e come 
tale soggetto alla legge dell'evoluzione. Già lo disse Orazio nel fa- 
moso multa renascentur con quel che segue. E Dante, dopo aver 
affermato che la natura ha lasciato all'uomo di dar al linguaggio la 
forma che meglio gli talenta, ripetendo così l’oraziano usus quem 
penes arbitrium est et jus et norma loquendi, constata la mutabilità 
del linguaggio stesso col variar dell’uso: 


a I e ciò conviene, 
Chè l’uso dei mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, e l’altra viene. 


E quando la lingua mutando migliora non dobbiamo doler- 
cene. Ad esempio, nessuno oggi vorrebbe parlare la lingua italiana 


(1) In altri versi della Divina Commedia si trova Guizzante e Bruggia 
per Wilsand e Bruges, Arlì per Arles, Calaroga per Calahorra, Caorsa per 
Cahors, Lemosì per Limoges. 

(2) Dell’Ariosto dovrei citare ben 80 versi del Canto decimo dell’Orlando 
Furioso nei quali traduce Lancaster in Lincastro, Warwich in Varvecia, Glow 
cester in Glocestra, Clarence in Chiarenza, York in Eborace, Norfolk in Nort- 
fozia, Kent in Cancia, Pembroke in Pembrozia, Suffolk in Suffoloia, Essex in 
Essenia, Northumberland in Norbelanda, e così di seguito per un pezzo e 
per tutte le città inglesi da cui erano derivati titoli nobiliari. Anche il Tasso 
usa Lincastro e Pembrozia per Lancaster e Pembroke. 

E Dante, Ariosto e Tasso non cedettero soltanto alle esigenze del verso 
italiano nel quale non sarebbe stato possibile inquadrare, come nella prosa, 
una parola straniera nella sua forma originale, poichè ai loro tempi anche 
i prosatori facevano lo stesso. Così ad esempio il Davanzati, nella Storia 
dello Scisma d'Inghilterra, scrive Grenvico per Greenwich, Eborace per York, 
Conturbia per Canterbury, Alansone per Alencon, ecc. Ai tempi nostri il 
Carducci verseggiando ha dovuto dire Versaglia e Tuglierì, mentre in prosa 
si direbbe Versailles e Tuileries. 
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del seicento che Cesare Balbo con giudizio giusto nel fondo ma esa- 
gerato nella forma disse « disprezzabile, nauseante, espressione viva 
d'ogni umana viltà, d'ogni effeminatezza, d’ogni corruzione ». 


* 
* * 


Pertanto è indispensabile che a cose nuove, quali sono, per 
esempio, quelle create dalle meravigliose scoperte scientifiche mo- 
derne e dalle loro applicazioni industriali, abbiano a darsi appel- 
lativi di nuovo conio. La necessità di parole nuove per nuove cose 
era stata riconosciuta e razionalmente sostenuta, fin dai tempi loro, 
da Niccolò Machiavelli (se è suo, come anch’io credo, il dialogo in- 
torno alla lingua), e da Melchiorre Cesarotti. Il primo, che in 
fatto di purezza di lingua era andato a riveder le bucce persino a 
Dante (1), doveva riconoscere che « qualunque volte viene o nuove 
dottrine in una città o nuove artì è necessario che vengano nuovi vo- 
caboli e nati in quella lingua donde quella dottrina o quelle arti 
sono venute ». Ed il secondo osserva: « Le discipline nuove fecero 
sentire al vivo il bisogno incessante di nuovi termini ». Però doveva 
poco dopo riconoscere che gradatamente sì era dalla pedanteria del 
purismo sdrucciolati nell’eccesso opposto e che « una folla di voci e 
locuzioni forestiere introdotte senza necessità e senza scelta inondò 
l'Italia ». 

Ora è precisamente contro questa inondazione di voci forestiere 
senza necessità che io, tralasciando ogni altro aspetto della que- 
stione, intendo insorgere: ed affermo che il dire con locuzione eso- 
tica ciò che può dirsi non meno bene italianamente è un delitto di 
lesa patria. 

Comprendo che, se sì è potuto tradurre /oot-bal per giuoco del 
calcio, non sia ugualmente facile tradurre ad esempio g0/f, tennis, 
e tutto ciò che si riferisce all’atletismo ed allo sport, altro termine 
di cui non si è trovata nè è probabile che si trovi la traduzione, seb- 
bene derivi dall’italianissimo « diporto ». Comprendo che della de- 
nominazione straniera non possa farsi a meno, ad esempio, per i 
balli ed i giuochi nati in paesi stranieri (/ox-trot, shimmy, charle- 
ston, bridge, poker, mah-jong); ma, come è entrato nell'uso cor- 
rente « carro d'assalto » invece di tank, così dovrebbe entrare nel- 
l'uso il dire « pellicola » invece di film, parola che, forse perchè più 
breve, in genere è preferita (2). Non si comprende perchè il condu- 


(1) Il Bembo dice Dante « molto vago di portare nella Toscana le pro- 
venzali voci ». Cesare Balbo dice che Dante per scrivere più efficacemente che 
poteva sceglieva le parole più efficaci anche nei dialetti e nelle lingue stra- 
niere, Il Pecchio dice che Dante gettò nella stessa fornace parole prese dal 
latino, dal provenzale, dal greco e dai dialetti d’Italia. Nella stessa terzina 
da me citata il lettore non può non rilevare il curiosissimo giuggia. 

(2) La brevità influisce molto ad accreditare certe parole. Come i francesi 
dicono abitualmente, auto, métro, aero, cinema, tariì, così abbiamo preso roi 
l'abitudine di usar l’abbreviatura di date parole invece delle parole stesse. La 
fortuna di talune parole nuove è dovuta al fatto che non è possibile tradurle 
se non mediante una circonlocuzione. Si dice oramai da tutti boicottaggio 
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cente di automobili debba chiamarsi chauffeur, mentre, tra le altre 
cose, non riscalda nulla, e perchè tutti debbano dire garage invece 
di «rimessa ». Così camion che in francese vuol dire semplicemente 
carro è da noi adoperato come se significasse specialmente il carro 
automobile. Non v’ha dubbio che i devoti dello sport ippico, atletico 
ed automobilistico fanno un grande abuso di vocaboli stranieri. 
Parlo, sintende, dei non necessari, poichè per gli altri ammetto che 
possa dirsi col Saccenti : 


Cosa che viene in uso alla giornata 
Bisogna pur che un nome le si dìa 
Perchè si sappia come vien chiamata. 


Pertanto comprendo benissimo l’uso di parole straniere nelle 
scienze esatte per nuovi fatti scientifici accertati in altri paesi, e de- 
signati e conosciuti dai dotti col nome dato ad essi la prima volta 
nel paese d'origine. Così il dominio incontestato che in un dato pe- 
riodo ebbe nel mondo la musica italiana fa sì che siano nella musica 
di tutti i paesi adottate le annotazioni di cantabile, adagio ma non 
troppo, andantino, allegretto, ecc., e che in Francia accada di sentir 
gridare gli spettatori che plaudono agli autori o agli attori: bravò, 
bravà, bravì! 

Agl’italiani che da lungo tempo dimorano all’estero può qualche 
volta accadere di mescolare la loro lingua con quella del paese in 
cui vivono: così ricordo aver udito da italiani in America dire 
«farma » (farm) invece di fattoria e « grosseria » (grocery) invece 
di drogheria. 

Strana è la penetrazione di certe parole straniere nei dialetti. 
Giuseppe Gioacchino Belli in un suo sonetto narra che un tale avendo 
richiesto al suo domestico di procurargli una /oggiîa per passare la 
serata si vide accompagnare non già ad un palco in un teatro, ma 
ad una terrazza in via Condotti. Il simpatico mio compagno di studi 
universitari Americo Scarlatti (Carlo Mascaretti), nei suoi E/ ab hic 
et ab hoc, nota che il popolano romano dice sciantigliè (chantilly 
invece di panna montata come usano i toscani o di schiuma di latte 
come egli proporrebbe. A Napoli il soprabito di mezza stagione si 
chiama (perchè? Vattel’a pesca) chemise ed anzi si usa al maschile 
u'scemise. Ciò può dar luogo, come talvolta ha dato luogo, a curiosi 
equivoci. Non molto tempo fa i giornali napoletani pubblicarono che 
il deputato Maury, mentre dormiva in ferrovia, era stato derubato 
dello chemise; e i giornali di Parigi riprodussero la notizia col se- 
guente titolo: « Un deputato italiano mentre dorme vien derubato 
della camicia ». 

Alessandro Manzoni che ha affermato l'urgenza di correre ai 
ripari appena qualche impropria locuzione straniera è messa in cir- 
colazione, perchè le cattive abitudini, se non frenate agli inizi, rapi- 
damente si diffondono, e che ha osservato anche lui fin dai suoi 


(che Italia e Francia han preso a prestito dall'Inghilterra e che questa a 
sua volta aveva preso a prestito dall’Irlanda) perchè per esprimere chiara 
mente ciò che quella parola dice occorrerebbe una lunga frase. 
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tempi che tali locuzioni sì trovavano sopratutto nei giornali, pro- 
pose un rimedio preventivo e cioè la diffusione di un manuale dei 
gallicismi a fronte dei quali avrebbero dovuto essere poste le equi- 
valenti locuzioni italiane da adoperarsi di preferenza. Ma già nel 
iS51 Basilio Puoti aveva pubblicato il Dizionario dei francesismi coi 
rocaboli e modi più puri che a quelli rispondono. Nel 1858 Prospero 
Viani rispondeva acerbamente al Vocabolurio di parole e modi er- 
rati di Filippo Ugolini, e pubblicava un Dizionario di pretesi france- 
sismi e di pretese voci e forme erronee della lingua italiana, nel 
quale enumerava ben 19 autori che fino a quell’anno avevano seritto 
dizionari o manuali di parole errate (1 

Un manuale, quale lo desiderava il Manzoni, è l’arguto Dizio- 
nario moderno di Alfredo Panzini, nel quale sono registrate nume- 
rose parole straniere o d'origine straniera (mostri o mostricini come 
egli le chiama) delle quali non fanno menzione gli altri dizionari. 
Egli contrapponendo ad esse l'equivalente italiano cerca di disto- 
gliere il pubblico dall’usarle e classifica così la provenienza delle 
parole straniere penetrate nella nostra lingua: conversazione, poli- 
tica, filosofia, medicina, moda, sport, giornalismo, guerra e rivolu- 
zione, banca, leggi, burocrazia, scienza (2). Rilevo le parole sport e 
burocrazia entrate oramai per necessità nell'uso comune. Circa que- 
st'ultima infierì una vivacissima polemica nel 1876 quando il prefetto 
Zini propose, senza successo, di sostituirla colla parola scriniocrazia. 

In generale quando si tratta di parole straniere non solo inso- 
stituibili ma intraducibili è meglio adoperarle quali sono che ma- 
lamente tradotte. Valga l'esempio delle parole inglesi cant, snob, 
humour, record, ecce., o di quelle francesi rado!eur, rond de cir, 
traineur de sabre, chaperon. EA anche frasi intere sogliono ripetersi 
nella lingua originale. Alla stessa guisa che talvolta diciamo: Ha- 
hemus pontificem, videbimus infra, arcades ambo, et nunc erudi- 
mini, diciamo anche: o he or not to be, time is money, o ripetiamo 
certe espressioni francesi che tradotte perdono d’efficacia, come: 
U n'y a de quoi fouetter un chat, n'allez pas le crier par dessus les 
toits, mettre les rieurs de son coté ecc. Alla stessa guisa mi è occorso 
udir dire da francesi che non sanno una parola d’italiano: Za com- 
media è finita, se non è vero è ben trovato ecc. In un recente libro 
dell’ungherese prof. Bela Zolnai è ricordato un adagio secondo il 


(1) Ecco i nomi degli autori: Loreggia (1742), Onorati (1785), Bernar- 
dini (1812), Parenti (1840), Molossi (1841), Azzecchi (1846), Bosi, Lissoni e Puoti 
(1851), Rocco (1852), Ayala, Bolza e Nardo (1855), Betti (1856), Nicotra (1851), 
Rodinò (1858). Il prof. Pasquale De Luca ha recentemente pubblicato due opu- 
scoletti: Le principali voci italiane della moda e Le principabi voci italiane dello 
Sport nei quali a parole francesi, comunemente o qualche volta usate, contrappo- 
ne la parola e la locuzione italiana appropriata. A questi è premessa una lettera 
di G. A. Cesareo il quale scrive: « Come fate bene a cercar di restituire la fiso- 
nomia italiana a questa nostra bella lingua deturpata dai cosmopoliti del dopo 
guerra che hanno finito per ridurla ad un gergo da scalo di levante ». 

(2) Manno nel suo libro Della fortuna delle parcle, riassume così le loro 
vicende: parole trasportate dalle cose materiali alle spirituali; ignobili diven- 
tate nobili; nobili degenerate: innocenti diventate ree; profane diventate 
sacre; sacre diventate profane. 
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quale il cosmopolita elegante deve chiamare il suo cane in tedesco, 
il suo cavallo in inglese, parlare col suo cocchiere in ungherese è 
colla sua amante in francese e pregare in spagnolo. Questa interfe. 
renza tra le lingue rilevò già Giuseppe Giusti : 


Vr il cambio delle voci 
Tien dietro al cambio delle cose umane 
Nè straniero vocabolo corrompe 
L’intrinseca virtù d’una favella 
Quando lo stile riman paesano (1). 


* 
* x 


Era naturale che il cambio delle voci, come dice il Gfusti, avve- 
nisse più specialmente tra la lingua italiana e la lingua francese per 
i loro contatti e per la loro comune origine. Notò già il Fanfani che 
le due lingue sorelle, prima che ciascuna pigliasse forma propria, 
furono tanto congiunte tra loro che nei nostri antichissimi trovansi 
infinite maniere e voci francesi come negli antichi scrittori francesi 
trovansi voci e maniere tutte italiane. Se abbondante è stata la 
penetrazione di parole francesi nella lingua italiana, non meno 
abbondante è stata la penetrazione di parole italiane nella lingua 
francese. Ed è stata particolarmente intensa tra il 1500 ed il 1650. 
Una gran parte del vocabolario bellico francese deriva dall'italiano 
tanto che uno scrittore francese del tempo esclama addolorato: On 
dirait que la France a appris l'art de querre a l'eschole de UItalie! 
Che meraviglia se perfino la Défense et illustration de la lanqui 
frangaise del Du Bellay (1550) non è quasi che un plagio di una 
scrittura di Sperone Speroni in difesa e illustrazione dell'italiano? 
Ferdinand Brunot, nella sua notevolissima opera Histoire de la lan- 
gue francaise, dice che a sentire i lamenti degli scrittori verso il 1570 
s: direbbe che tutto diventa italiano. In quell'epoca l’Estienne pub- 
blica un Dictionnaire du nouveau langage francais italianisé (2) e 


(1) Aveva già scritto il Menzini: «Tutte le lingue si feron lecito pren- 
dere dalle altre, ancorchè straniere o barbare, una qualche voce o frase che 
poi resasi connaturale, perde, a maniera dell'innesto l’esser d’altrui, già di- 
venuta figliuola di lei cui prima non riconosceva per madre ». Nè sarebbe 
consigliabile il mezzo al quale ricorse l’Alfieri che, negli ultimi anni della sua 
vita, per non guastare la lingua non leggeva più libri in lingue straniere 
moderne. 

(2) Prescindendo dalle parole di cui fu abbandonato l’uso quali baster per 
suffire, volte per fois, intrade per revenu, eschorne per honte, le parole francesi 
di pretta marca italiana sarebbero le seguenti: altesse, arquebuse, artisan, 
courtoisie, canaille, cavalerie, bagatelle, balcon, baldaquin, banque, banque- 
route, bosquet, bouffon, bourrasque, bravade, bulletin. burlesque, cabinet, 
cabriole, cadence, cadre, caisson, calecon, calepin, camisole, camp, caprice, 
carcasse, carnaval, carrière, carrosse, casemate, charlatan, concert, courtisane, 
disgràce, douche, embarrasser, embuscade, escadron, escalade, escapade, escorte, 
espalier, estafier, estocade, fagade, faience, fantaisie, faquin, filtre, forcat, 
forfanterie, frasque, fruste, galère, gazette, grabuge, infanterie, madrigale, 
modèle, mousquet, parapet, pédant, panache, piller, poltron, réussir, risque, 
sbire, soldat, sonate, spadassin, valise. 
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il Budé definisce così la Francia: Gallia rerum transalpinarum cu- 
pida. In un dizionario francese del 1614 si legge: «La langue ita- 
lienne estant aujourd’hui de si grand usage et estendue qu’il y a 
peu de Provinces au monde ou l’usage d’icelle ne se voye ». Il 
Brunot osserva che il considerare l'influenza del Rinascimento ita- 
liano in Francia dal solo punto di vista della lingua sarebbe restrin- 
gerla grandemente. Fu non soltanto la lingua, ma eziandio il pen- 
siero francese che s’ispirarono in quel periodo alla lingua e al 
pensiero italiano (4). 

Edmondo De Amicis che con tanto buon senso e tanta bonaria 
arguzia ha scritto L’idioma gentile ha detto: « Sono i barbarismi e 
le parole nostre storpiate o usate in senso improprio e i traslati e i 
costrutti ripugnanti all’indole della lingua nazionale quelli che la 
offendono e non le parole straniere delle quali non si può fare a 
meno ». Però per non essere frainteso soggiunge: «In materia di 
lingua non basta acquistare, bisogna difendersi, bisogna badare di 
continuo a preservarsi dal contagio della lingua corrotta che si parla, 
si scrive e sì stampa ». 

Ho detto che preferisco una parola straniera genuina ad una cat- 
tiva traduzione. La parola straniera tale qual'è resta all’infuori, 
quasi 4 latere della nostra lingua e non la penetra, e quindi non la 
‘orrompe. Inoltre col tempo può sparire più facilmente di quella 
malamente tradotta in italiano. Così, ad esempio, una volta era dif- 
fusissima la parola bureau, mentre oggi tutti dicono ufficio. Per- 
tanto la maggior insidia e il maggior pericolo per la nostra lingua 
vengono dalle parole straniere tradotte e sostituite ad altre no- 
strane e che col tempo finiscono per acquistare diritto di cittadinanza 
espellendo le parole italiane. Non altrimenti il cuculo prende pos- 
sesso dei nidi degli altri uccelli, ne scaccia i nati e vi depone le 
proprie uova. Contro questa insidia e questo pericolo dobbiamo pre- 
munirci. 

Pertanto in Italia non possono essere tollerate parole straniere 
se non quando non se ne può fare a meno per mancanza assoluta di 
parola italiana esattamente corrispondente (2). Fin dal 700 le parole 
straniere e specialmente i francesismi si diffondevano nella lingua 
attraverso le mondane conversazioni degli ambienti aristocratici ed 
eleganti che furon bersaglio alla fine ironia del Parini poichè pre- 
tendevano addolcire 


Con le galliche grazie il sermon nostro, 
Sì che men aspro a’ delicati spirti 
E men barbaro suon fieda gli orecchi. 


(1) L'’impronta del pensiero e della lingua italiana secondo il Brunot 
appare specialmente in Marot, Marguerite de Navarre, Rabelais, Ronsard, 
Du Bellay, Montaigne, Amyot, Brantòme. 

(2) Ben diceva il Bembo nelle sue prolisse ma interessanti dissertazioni 
« della volgare lingua » che parole nuove non devono ammettersi « ogni volta 
che migliore e più lodato è il parlare nelle scritture dei passati uomini che 
quello che è in bocca 0 nelle scritture dei vivi ». 
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Ma nel 900 non soltanto i mondani ma anche taluni giornalisti 
e taluni uomini politici, pare sì siano assunti il compito di imba- 
stardire la lingua italiana. Già il Gioberti nel Primato aveva escla- 
mato: « Non udite il frastuono barbarico che assorda le nostre orec- 
chie nel Parlamento? » e man mano che il giornalismo si diffondeva 
ed esercitava sempre più sul pubblico una vera suggestione e ten- 
deva sempre più a sostituirsi al libro, come il cinematografo al tea- 
tro, crescevano le lagnanze per il mal uso che taluni giornalisti © 
per noncuranza 0 per mancanza di buoni studi facevano della lin- 
gua nazionale. E ciò avveniva anche in altri paesi, poichè ricordo 
che Béranger diceva che per mantenere integra la purezza della lin- 
gua francese bisognava resistere ai barbarismi del giornalismo € 
della tribuna parlamentare (1). 


Ma veniamo senz'altro agli esempi nostrani. Già altre volte 
ho avuto occasione di deplorare l’uso delle barbare voci rwmi- 
raggio e sabotaggio, dell'aggettivo basilare usato invece di fonda- 
mentale, dell'abuso delle desinenze in is120 ed istico non sem- 
pre giustificate. Che dire di coloro che senza saper perchè di- 
cono omelette invece di frittata o giambone invece di prosciutto? 
Chi mi sa dire perchè i giornali debbano rendersi complici degli 
albergatori chiamando sunday dinner il pranzo della domenica? Lu- 
ciano Zuccoli protestò già contro l’espressione guerra d'usura invece 
di guerra di logoramento. Egli ebbe pienamente ragione di pren- 
dersela con chi la diffuse, tanto più che non risulta che costui in- 
tendesse alludere ai debiti interalleati. 

Un esempio caratteristico dell’improvvisa introduzione di una 
parola straniera, invece di altra che nella nostra lingua era stata 
sempre adoperata, sì è avuto recentemente da parte dei giornalisti 
italiani. Si era sempre parlato da noi di periti. Ma riunitesi a Pa- 
rigì presso la Conferenza della Pace e poi presso la Commissione 
delle riparazioni ed a Ginevra presso la Società delle Nazioni le 
Commissions des erperts, i giornalisti si sono affrettati a sostituire 
gli esperti ai periti ed han continuato e probabilmente continueran- 
no così. È vero che esperto e perito hanno come aggettivi lo stesso 


(1) Dopo Voltaire che esclamò: « Si on continuera la langue frangaise 
redeviendra barbare ». altri spiriti colti ed ingegnosi hanno predicato in 
Francia contro la deturpazione della lingua. Eccellenti, ad esempio, sono le pa- 
gine di Edmond Scherer sulla déformation de la langue francaise nel volume 
quinto dei suoi Etudes sur la littérature contemporaine. Recentemente Paul 
Hazard in un articolo della Revue des deur mondes si è scagliato contro il lin- 
guaggio barbaro dei documenti ufficiali. Egli prende specialmente di mira il 
trattato di Versailles di cui dice: « Que de tournures douteuses, que d’impro- 
priétés, que de fautes mème contre le bon usage apparaissent au hasard des 
pages! »), 

La guerra ha anche creato un iinguaggio o meglio gergo dei poilus, che 
man mano va scomparendo. 
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significato, ma come sostantivo il primo non era stato mai usato, 
nè vha ragione che lo sia per imitare gli anglo-franco-americani. 

Si disputò già sulla parola forgiare, parola non italiana ma 
di pretta traduzione dai francese. Coloro che l’adoperano sosten- 
gono che ha una particolare efficacia, poichè ricorda il martello del 
fabbro o il pesante maglio dell’officina metallurgica che riduce il 
metallo rovente. Ma io non saprei menar buona questa ragione. Chi 
vuol dire forgiare dovrebbe anche dire a fil di logica forgia e for- 
gerone, come i francesi dicono forge, forgeron, forger. Ma come in 
italiano /orge si traduce o ferriera (il maitre des forges di G. Ohnet 
fu ben tradotto i/ padrone delle ferriere), o officina, o fucina, e for- 
geron, fabbro, così troverei naturale che /orger si traducesse /u- 
cinare. Senza dire che abbiamo la parola foggiare la quale mi 
sembra non meno efficace, poichè esprime la forza creatrice del- 
l’uomo (41). La parola forgiare non si trova in alcun dizionario. La 
Crusca l'ha espressamente scartata. Petrocchi la colloca tra i voca- 
boli fuori d'uso. Panzini nota che forgia e forgiare sono usate senza 
necessità da taluni tecnici meccanici e non accenna nemmeno al- 
l'uso figurato che se ne fa dai non tecnici. Ricorda altresì che la 
parola fucina è stata consacrata da Dante: 


O s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra. 


Fanfani menziona la parola forgia perchè adoperata da un an- 
tico scrittore che ha detto. a/luma /o fuoco alla forgia, ma questi 
appartiene a quella classe di antichi serittori dei quali il Carducci 
disse che imitandoli sì seriverebbe il più bell’italiano infranciosato 
che sì possa immaginare. 

Flutto e fluttuante sono parole italiane, e /luttuante è passato 
nel linguaggio finanziario per designare il debito pubblico a breve 
scadenza e le posizioni di borsa non sistemate. Chi ha scorso atten- 
tamente le cronache finanziarie dei nosiri giornali sarà rimasto sor- 
preso nel leggere non più fluttuante, ma flottante, talehè dobbiamo 
attenderci che tra qualche giorno quei cronisti parlando del mare 
non dicano più i flutti ma bensì i flotti! 

Nel giugno scorso in un articolo di un grande giornale di Roma 
articolo letterario, si noti bene) si leggeva: «la messa a punto di 
errori gravi », traducendo alla lettera la frase prettamente francese: 
mise au point. E pochi giorni dopo in un altro gran giornale di Roma 
faceva di nuovo capolino la messa a punto in una corrispondenza da 
Parigi (2). 


(1) Citerò un uso opportuno del foggiare che ho trovato negli scritti di 
G. B. Niccolini: « Grandissima gente trae agli orefici che danno l’oro foggiato 
e quasi nessuno alle miniere ». 
(2) Coloro che fanno uso di tali parole potrebbero almeno aggiungere 
rome dicono i francesi, sull'esempio di Dante: 
seed Non se’ tu Oderisi 
L’onor d’Agobbio e l'onor di quell’arte 
Che « alluminare » è chiamata in Pavisi? 
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In italiano sì è sempre detto e scritto: la parte che una persona 
ha avuto in un determinato avvenimento o la parte che un’altra ha 
recitato in una commedia. Oggi in vari giornali invece della parola 
parte ho veduto usata la parola ruolo (1). Ed allora io mi permetto 
di suggerire a costoro: Non fate le cose a metà, e, visto che i francesi 
non dicono soltanto ré/e, ma eziandio jover un réòle, dite addirit- 
tura anche voi che un tale ha giuocato un ruolo! Nè si pensi che la 
mia è una ironia un po’ troppo spinta. Sebbene sembri incredibile 
c'è stato chi si è appropriato il g20c0 non solo col ruolo ma anche 
senza il rvo/o. Un grande giornale di Roma nel 1916 a proposito del 
celebre baritono Battistini che aveva cantato al teatro Costanzi pub- 
blicò: « L'illustre Mattia Battistini ha giwocato (!!) la sua parte con 
quell’assoluta padronanza di voce e di scena ecc. ecc. ». E proprio 
in questi giorni mi è capitato sotto gli occhi il seguente brano di un 
giornale comunista di Milano: «Il partito ha giocato colle masse 
contadine cattoliche un rvo/o di agente provocatore ». 

Confesso che quando leggo queste birbonate linguistiche mi sent 
acceso da sdegno e penso: possibile che non si trovi qualcuno il quale, 
ispirandosi all'esempio di Gesù che scacciò i mercanti dal tempio, o 
a quello di Dante che mise sottosopra la bottega del fabbro che stor- 
piava i suoi versi, faccia il giro delle redazioni dei giornali e scacci 
questi sfregiatori della lingua italiana. Potrebbe ordinar ciò il Duce, 
e ne avrebbe gloria pari a quella di Giulio Cesare, il quale, come 
ha detto Giosuè Carducci con verso scultorio, 


Dittatore universo, anche la vaga 
Lingua d’Ennio ei fermò... (2). 


Degli inventori della forgia, del flottante, della messa a punto 
del ruolo, del giuocare il ruolo, potrebbe dirsi ciò che Marco Balos- 
sardi di gioconda memoria diceva di Fernando Fontana, scrittore 
italiano residente a Parigi. 


Ed il Fontana, cui di largo ingegno 
Fornì natura, perchè mai di tante 
Francescherie lardella il verso strano? 


(1) Nei tanti dizionari di parole errate o parole lecite che ho già men: 
zionato non si fa mai cenno nè pro nè contro del forgiare, nè del ruolo perchè 
parole di nuovissimo conio sorte col gergo del dopo guerra. Solo al flottante 
accennò fin dal 1889 Vittorio Ugolini per biasimarlo. 

La parola ruolo si trova in tutti i ‘dizionari ma con ben altro ed unico st 
gnificato, e cioè: elenco degli impiegati di una amministrazione o anche più 
genericamente elenco dei nomi. Così esattamente dicesi: ruolo dei pubblici 
funzionari, ruolo dei contribuenti, ecc. 

(2) Lo stesso Carducci commenta così questo suo verso: « Alludo ai due 
libri De Analogia intitolati a Cicerone, coi quali Giulio Cesare intendeva 
dare con norme determinate una certa unità alla lingua romana traendola 
dall’incostanza dell’uso volgare. 
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E di essi sarebbe degna la descrizione di Parigi notturna: 


Promenasi il popolo 
Francese la notte, 
Nel fango pietinano 
Gommosi e cocotte, 
Guardati dai mille 
(‘ol sabre nel fodero 
Sergenti di ville. 


Mi sì dirà: tutto questo sta bene, ma dove sono i rimedi? 

Sì potrebbe ricorrere a quello repressivo, molto energico, da me 
indicato, Si potrebbe altresì ricorrere a rimedi preventivi. Ad esem- 
pio, perchè per condurre un automobile o una caldaia a vapore bi- 
sogna dare un esame e conseguire una licenza, mentre a chiunque è 
lecito imbrattar carta? 

Ad ogni modo certo è che oggi contro gli attentati al nostro 
dolce idioma non esistono sanzioni e ben scarsa efficacia hanno le 
prediche delle Accademie. Agli uomini politici potrebbe ricordarsi il 
motto di un senatore ad un imperatore romano: « Tu puoi con un 
tuo decreto cambiar tutto, tranne la lingua ». 

Per i giornalisti potrebbe valere un richiamo dei lettori che ri- 
fiutassero i giornali non scritti italianamente, come già il popolo 
ateniese rifiutò il denaro che un oratore gli offriva dicendo, con lo- 
cuzione barbara: îyò dpîv Tavéto, e l’accettò soltanto quando questi, 
correggendosi, disse: 3avé:om dpiv. 

Ma sopratutto potrà valere l'istruzione e l'educazione impartita 
ai giovanetti nella scuola e nella famiglia. Base dell'istruzione e del- 
l'educazione deve essere abituare i giovani a sentire, a pensare, a 
parlare ed a scrivere italianamente. Acutamente osserva il Rigutini 
che di certe voci straniere non possono fare a meno coloro che sono 
stati abituati da giovanetti ad udirle e a ripeterle. E le ripetono per- 
chè finiscono per pensarle e non sono più in grado di pensare nella 
‘orrispondente parola italiana. Ben a ragione pertanto fu già detto 
che il parlare e scrivere italianamente non è soltanto questione let- 
teraria, ma azione nazionale. 

Io non so se questo mio monito potrà avere qualche effetto pra- 
tico, oltre quello di procurarmi qualche replica forse anche acre. 
\d ogni modo, io avevo proprio bisogno di uno sfogo, e mi sono sfo- 
zato con i lettori della Nuova Antologia. 


Tommaso TITTONI. 





GIOVANNI MILTON 


DRAMMA INDIVIDUALE E PROBLEMI UNIVERSALI 


Milton è un personaggio della prima rivoluzione d'Inghilterra. 
Grande uomo, grande poefa; figura tragica e violenta sullo sfondo di 
tempi tragici e violenti. 

Egli nasce a Londra in una casa di Bread Street addì 9 dicem- 
bre 1608. I primi sedici anni di sua vita coincidono col regno di Gia- 
como I. L'Inghilterra ha traversati ormai gli splendori del periodo 
elisabettiano, ha sorbiti gli influssi della Rinascenza che l’hanno so- 
spinta con un rigurgito inebbriante di vitalità sulle soglie della gran- 
dezza imperiale. 

Per altro lato gli spiriti della Riforma hanno trovato piena ospi- 
talità in suolo britannico, sanzionandosi nel diritto e radicandosì 
nella coscienza nazionale. Mentre la crisi rivoluzionaria urge sul 
destino dell'Inghilterra, la coltura del tempo segna un trapasso ve- 
loce in direzione critica e filosofica. L’erudizione umanistica della 
prima Rinascenza si va concentrando ormai nel ritmo serrato di 
una nuovissima preoccupazione religiosa. Non basta più come nel 
secolo precedente evocare le forme di una bellezza antica. Non è 
lecito indugiare nella contemplazione di civiltà sorpassate. La vita 
individuale e collettiva è premuta ora dall’ansia di problemi at- 
tuali dentro ai quali si torce in una dolorosa urgenza la coscienza 
politica e morale di tutto il popolo. Si impongono così problemi dì 
immensa gravità: se le antiche libertà costituzionali agonizzano 
sotto il giogo di una recrudescenza tirannica, dove sono i limiti 
della potestà regia e quali sono i criteri che tutelano il diritto dei 
sudditi? Se lo spirito dei tempi reclama una nuova soluzione del 
problema religioso, qual’è il segno distintivo della verità? E non 
v'ha tempo da perdere perchè la reazione politica miete vittime san- 
guinose, la coalizione dei preti coi tiranni minaccia l'integrità spiri- 
tuale del popolo. 

E quindi la lotta si profila sopra uno sfondo di moralismo fana- 
tizzato. Il sentimento della vita si impregna di significati tragici e 
si illumina di speranze messianiche. Ritornano gli esuli della fede, 
ritornano i proscritti di Maria sanguinaria che sfuggirono ai roghi 
riparando a Ginevra, a Francoforte, a Strasburgo. 

La Bibbia diventa il mito, diventa l’assioma della nuova cultura. 
Ogni sapere, ogni erudizione devono concentrarsi in uno sforzo in- 
terpretativo del Libro Sacro. Ma dietro il persistente velame teologico 
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fervono già gli spiriti del razionalismo critico moderno. E in esso ve- 
diamo incrociarsi e compenetrarsi secondo le più inattese risultanze 
elementi di erudizione classica e motivi di edificazione cristiana. 

In mezzo a questo mondo infervorato e militante spesseggiano i 
poliglotti, gli arabisti, gli orientalisti, gente di cultura specializzata 
come Casaubon e Bedell; gente di cultura enciclopedica come Selden 
e Saville. Un fervore di energie vulcaniche disciplinate dalla preoc- 
cupazione tragica dei tempi. 

Milton compie la sua prima educazione in questo quadro di am- 
biente. La famiglia è borghese, protestante, agiata. Il padre insegna 
al giovinetto la musica e gli assegna ben presto un istitutore che lo 
avvia nei primi studi secondo una rigida disciplina puritana. 

Più tardi Milton frequenta la scuola di S. Paolo, diretta da un 
teologo di Oxford e vi conosce Carlo Diodato che primo gli parla 
dell’Italia. 

In questa vigilia di preparazione il giovane alunno manifesta 
una precoce attitudine all'esercizio delle discipline umanistiche e un 
fervore appassionato di vita intellettuale. Verseggia in latino, tra- 
duce alcuni salmi. Ben presto l'adolescente passa al « Collegio di Cri- 
sto » in Cambridge e durante questo periodo sì svolgono nell'animo 
suo i primi drammi della religiosità. Turbamento di contrasti: lotta 
di impulsi e di divieti, seduzioni della vita e costrizioni disciplinari. 

La religiosità comincia a vibrare nell'animo dell’adolescente co- 
me tormento di moralismo sovreccitato. 

Le lotte si accentuano sulla delicata precocità degli impulsi amo- 
rosì. Il rigorismo puritano ingenera l'ossessione del peccato carnale. 

È una rivolta esasperata contro i trascorsi saturnali del Rina- 
scimento elisabettiano. 

Quella che fu un tempo febbre di vita espansa e gaudiosa sì è 
ora mutata in febbre di terrori apocalittici. La coltura classica è un 
fomite di seduzione che induce all’amore della vita nelle sue lusin- 
ghe voluttuose. Il protestantesimo platonizzato di Cambridge si erge 
invece nella contemplazione di una bellezza trasfigurata nel fascino 
di opposti valori. Idealismo puritano. Ciò che là si esaltava qui si 
condanna, dove prima raggiavano gli dèi ora si accalcano ì demoni. 
Dunque i due mondi sono irreconciliabili? La bellezza della natura 
è inesorabilmente opposta alla bellezza dello spirito? E la legge pro- 
fonda della vita contrasta ineluttabilmente con la legge altissima 
della ragione divina. 

L'anima adolescente del poeta si torce tra i termini del dilemma 
che paiono serrarsi in un'alternativa di vita o di morte. Frattanto 
la gracilità del corpo rimane come sopraffatta dalla predominanza 
della vita spirituale, la suscettibilità del sentimento si assottiglia 
fino alla insofferenza morbosa. I compagni deridono la sua riser- 
vatezza quasi femminea. Lo chiamano «la signorina ». 

Milton vive in solitudine trincerandosi nel silenzio del proprio 
orgoglio contro la incomprensione altrui. Studia e medita. Le sue 
composizioni poetiche ancora difficilmente si librano fuori dell’or- 
bita esercitativa della scuola. Sono per lo più allenamenti di coltu- 
ra, gravati di erudizione classicheggiante, o sopraffatti dal simboli- 
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smo biblico. Fanno però eccezione alcuni brani delle Elegie latine, 
l’Ode alla Natività e pochi sonetti. Predomina qui un'attitudine di 
stupefazione intima e commossa che aderisce alle rappresentazioni 
della vita cosmica rapportandole ai significati etici di una religiosità 
panteistica. 

Leggere ad esempio il « Canto per un mattino di Maggio », dal 
quale esala uno spirito di benedicente adesione alle tenerezze lusin- 
gatrici della vita. 


« Salve, o fecondo maggio, tu che ispiri 
Di gaia gioventù caldi desiri ». 


Ed anche l’inno natalizio è tutto soffuso di evocazioni monta- 
nine, aeree, siderali : 


«.... di natura l’armonica possanza 
che cinge terra e cielo 
in divina sembianza ». 


In questa musicalità che inneggia ai sensi della bellezza riflet- 
tendone gli aspetti nell'unità suprema della vita universale trova 
momentanea compensazione l'intimo dissidio della coscienza e si 
apre la via alle risoluzioni future. Dunque: la bellezza dello spirito 
anela a ricongiungersi con quella della natura. Forse i due mondi 
sì toccano unificandosi al vertice dei valori ideali. 

Intanto gli studi universitari sono finiti. Il padre vecchio, riti- 
randosi a vita privata, trasferisce la residenza famigliare in un ri- 
tiro campestre. Milton accetta la nuova vita di segregazione perchè 
l’asservimento politico della Chiesa d’Inghilterra allontana dall’a- 
nimo suo l'intenzione di assumere la veste sacerdotale. Vivrà accon- 
tentandosi di una esistenza modesta e interamente dedicata al culto 
delle lettere e delle scienze morali, 

Mentre le recrudescenze dispotiche della monarchia accelerano 
gli avvenimenti rivoluzionari, Milton prosegue nello sforzo elabora- 
tivo della propria coltura. 

La ricerca umanistica della compiutezza formale si alterna con 
una assillante preoccupazione di vita religiosa. Culto della bellezza 
e culto della verità sì compenetrano sullo sfondo di una esigenza 
etica dominatrice. La vita appare a lui come un cimento doloroso 
e santo nel quale vanno profuse tutte le energie per un supremo 
sforzo di salvezza. 

I due poemetti inglesi che recano per titolo 1’ A/Zegro e il Pen- 
steroso risalgono appunto a questo periodo. La poesia non germo- 
glia qui da un abbandono immaginoso e fantastico, ma scaturisce 
da un ricco e vigilante travaglio di indagine. Sono schizzi di in- 
terpretazione, sono piani di orientamento tracciati di fronte al mi- 
stero della vita. Contrapposta visione di momenti psicologici alter- 
nati, nei quali si adombra una antitesi ideale. Canto della gioia e 
canto della tristezza. 
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È la tristezza di Mimnermo che sembra risuonare nell’animo 
del poeta traverso le invocazioni dell’Ecclesiaste e le figurazioni di 
Dirrer. Malinconia assaporata con la sensibilità struggente di uno 
spirito adusato ai silenzi delle grandi solitudini, alle contempla- 
zioni delle grandi altezze. 


« Salute a te sacrata ed alma e pia, 
Salute a te dolce malinconia ». 


Poeta men grande, animo meno gagliardo si sarebbe forse smar- 
rito per questa strada cedendo al fascino del frammento lirico, e 
cullando la propria fantasia nella morbosa compiacenza di raffi- 
natezze snervate. 

Milton si risolleva, guidato da un sentimento austero della vita. 
Nel 1637 egli pone termine alla stesura di un dramma in versi che 
glì varrà i lauri della prima celebrità. 

Il dramma si intitola Comus. 

Esso è considerato come il più importante tra i poemi giovanili 
di Milton. È una favola allegorica sceneggiata. Fu rappresentata a 
Londra con decoro grandissimo e con intervento eletto di pubblico. 

Comus è uno squarcio autobiografico, dissimulago sotto velami 
leggendari. 

Il problema terribile della adolescenza vi si riaffaccia con impeto 
rinnovato di passione. Come si concilia l'esigenza della naturalità 
con la legge dello spirito? È possibile adeguare la seducente lusinga 
dell'amore all'economia ideale della vita cristiana? 

Qui il problema è provocato fino alla tensione estrema dei suoi 
termini antagonistici. Vi sentite quasi la gioia feroce dell’assurdo. 

La risposta è negativa. Il poeta prorompe in un elogio frene- 
tico della continenza. La vita amorosa è repudiata come una conta- 
minazione d’obbrobrio. Le forze naturali, abbandonate a se stesse, 
contraddicono ineluttabilmente alla missione dello spirito. L’infe- 
zione pestifera e peccaminosa si propaga per contatto istantaneo alla 
essenza clell’anima. Senza indugi di transito, senza discontinuità in- 
termedie. Macchiata la carne, macchiato lo spirito. 

Anima e corpo, spirito e materia, sotto la minaccia ossessionan- 
te del peccato carnale rimangono così confusi nella identificazione 
del proprio destino. Un’unica virtù crismatica li avvolge e li so- 
spende all’alternativa della salvezza o della perdizione. Inaspetta- 
tamente il poeta è trasportato dalle conseguenze logiche del suo 
pensiero verso deduzioni opposte alle premesse. Spirito e materia 
si saldano nella loro metafisica identità. Se l'organismo fisico nella 
propria essenza materiale è sacro e inviolabile in quanto la materia 
stessa appare investita dal crisma di una spiritualità universa, si 
profila una nuova domanda: perchè mai la vita dei sensi non ritro- 
va essa pure la propria consacrazione in cospetto di questa onni- 
comprensiva e divina realtà? Questa interrogazione non è formulata 
ma sembra scaturire logicamente dal poema giovanile di Milton. 
Così vediamo la sovreccitazione idealistica del puritanismo ritornare 
improvvisamente, con un semplice scatto delle ultime conclusioni, 
al polo opposto; quanto a dire: alla divinizzazione santificata della 
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materia corporea e alla accettazione mistica di tutta la naturalità. 
Rinascenza pagana e rivoluzione cristiana si riconfondono in un tra. 
gico tumulto di contrapposizioni e di identità. Su questa soglia Mil. 
ton sì arresta. Momentaneamente non osa spingere oltre le sue de. 
duzioni. 

Egli anela piuttosto a cimentare le proprie energie in un campi 
più vasto di valori. Arricchire di conoscenze il pensiero, popolare 





di nuove immagini gli orizzonti della fantasia. E nell'aprile del 163 
salpa oltre la Manica verso i lidi continentali. 


Viaggia da persona intelligente e da signore. Vuol conoscere a È 


fondo ì paesi e le persone. A Parigi si intrattiene con Ugo Grozio 
ambasciatore di Svezia alla corte di Francia. Poi cala verso l’Italia 
Egli viene accolto nei cenacoli letterari di Firenze. Conosce Galile 
vecchio, cieco, perseguitato. Nell'ambiente pontificio stringe alcun 
relazioni importanti. Assiste a un concerto vocale di Leonora Baroni 
ospite del Card. Barberini, e rimane incantato dalla bellezza dell 
diva canora alla quale scioglie un inno latino. Lo colpiscono cos 
nuove e più intense attrattive della vita. 

A Napoli, ospite di Giov. Battista Maino, ha modo di rifletter 
sulle vicende miserabili e gloriose di Torquato Tasso. 

Milton inneggia poì alla gioconda serenità del paesaggio appen- 





ninico, canta i riposi di Vallombrosa e compone versi italiani sull 
moda del tempo. I nostri letterati gli tributano l'omaggio del lor 
ossequio spagnolescamente esagerato, cortigianamente untuoso. | 
poeta nordico anticipando l’esperienza romantica dei suoi grand 
conterranei da Shelley a Byron, si abbandona all’estasi contempla: 
tiva degli orizzonti mediterranei. Vorrebbe indugiare sui lidi d’Italia 
come in un sogno di beatitudine per tutta la vita. Ma il destino in- 
calza. Alle prime avvisaglie del movimento rivoluzionario d'Inghil- 
terra, Milton, disdegnando di vivere come un turista imboscato men- 
tre la patria è in armi, prende congedo e volge traverso i valich 
alpestri sulla via del ritorno. 

Estate del 1639. 

Quale sia stato il giudizio definitivo di questo inglese protestanti 
e rivoluzionario in merito alle vicende storiche della nostra patria 
piegata allora sotto il giogo della controriforma, non è facile sco 


prire. Egli riprende quasi per obbligo d'ufficio certe posizioni dì giu- | 


dizio tradizionale. Amore letterario per i fastigi della grandezza an- 
tica, adorazione per gli incanti della natura privilegiata. D'altra 
parte enuncia da buon protestante le proprie riserve in merito alla 
moralità dei costumi italiani e ai comportamenti della Chiesa Catto- 
lica attribuendo ad essa la principale responsabilità della prostra- 
zione politica e religiosa in cui agonizza il popolo. Sono riserve d'uf- 


ficio. Ma sotto di esse mi pare di notare un sentimento di esitazio- | 


ne sospensiva, un dubbio recondito. 

Quel grande moto rivoluzionario che allora appunto divampava 
in suolo britannico tra i fulgori di una nuovissima fede politica e re- 
ligiosa, come rivendicazione di autonomie spirituali ed afferma- 
zione di nuove potenzialità creative, non ha trovato forse in Italia le 
sue scaturigini prime? Se lo spirito protestante appariva agli occhi di 
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Milton come l'apoteosi di una divinità immanente alla vita univer- 
sale, entusiasmo di liberazione, culto di bellezza, espressione di ener- 
gia individualistica, tutto questo non era già logicamente e poten- 
zialmente implicato nell’Umanesimo e nel Rinascimento italiano? 
E quali non furono gli influssi della vita e della cultura italiana 
sul secolo aureo della Rinascenza inglese? E allora perchè mai l’Ita- 
lia, terra madre e precorritrice del nuovo movimento spirituale, ri- 
piegava daccapo sotto il giogo di una legge antica, rifiutando di col- 
laborare con i popoli nordici allo sviluppo di un’idea rivoluzionaria 
da lei stessa primieramente divinata? Milton soffre oscuramente il 
problema ma non osa tentarne la risposta. Nel 1640 egli è a Londra. 
Odore di rivolta, odore di polvere. 

L'ambiente percorso da una elettrizzante concitazione di guerra 
non consente al poeta il raccoglimento necessario per la creazione 
dell’opera artistica. La sua attività è un frastaglio irrequieto di 
schizzi e di progetti. Sogna un poema epico tratto dalla leggenda di 
Artù. Per la prima volta balena alla sua mente l’idea di un dramma 
a sfondo biblico, il quale evochi la passione dei primi uomini, la 
tragedia della prima colpa. E ne prescrive il titolo « Paradise Lost ». 

Che cosa è il peccato, che cos'è la legge di Dio? 

Ritornano insistenti le interrogazioni sui massimi problemi della 
vita morale. Un bisogno innato, prepotente di ribellione individua- 
listica spinge intanto il poeta a militare nelle schiere rivoluzionarie. 
Tutta la vita è intesa da lui come sforzo di chiarificazione libera- 
trice. La rivolta politica realizza con le armi quel processo di ridu- 
zione critica già promosso dalla Riforma in sede filosofica e teolo- 
gale. 

Milton concentra le proprie energie intellettive nella disamina 
di problemi pratici. Si occupa di politica ecclesiastica. Quattro im- 
portanti trattazioni egli mette in luce nel giro di pochi mesi, tra il 
1641 e il ’42. 

Sono scritti apologetici e storici intorno alla libertà religiosa, 
intorno al regime politico della Chiesa d'Inghilterra, intorno alla il- 
legittimità dell'istituto vescovile. È questo il preludio della grande 
edificazione teoretica che Milton completerà negli anni successivi e 
che dovrà culminare nel Trattato sulla dottrina cristiana, nel Di- 
scorso sulla libertà di stampa, nel Saggio sulla competenza dei re 
e dei magistrati e nelle due celebri Difese del popolo d'Inghilterra. 
Non è nostro compito odierno scendere a un® disamina particola- 
reggiata di questa grande opera sistematrice. Giova invece indivi- 
duare il disegno centrale animatore che disciplina secondo uno 
sviluppo coerente tutte le manifestazioni del pensiero miltoniano. 
La vita nella molteplicità dei suoi momenti e delle sue forme appare 
a lui come espressione di una potenza divina, unitaria infinita. Un 
Dio semplice, ineffabile, dal quale si genera e nel quale riconfluisce 
redimendosi la discontinuità degli esseri. Dio. Tutto. Questa totalità 
divina del mondo si svolge e s1 ricostituisce secondo una progres- 
sione ascendente di valori. A] sommo di essa sta la razionalità con- 
sapevole dell’uomo. ‘Faro di luce intellettiva che santifica la realtà 
naturale quasi assorbendola e trasfigurandola nella libertà del pen- 
siero. 


26 Vol. CCXLVIII, serie VII 16 Agosto. 
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Da questo nodo di proposizioni centrali sì irradiano per via di- 
retta alcuni punti fissi di conclusione. Lo spirito di Dio opera nella 
coscienza umana per assoluta immediatezza. lnfallibilità della in- 
tuizione soggettiva. Tutto il cattolicesimo, in quanto costruzione le- 
galistica e prescrizione rituale, è di natura demoniaca. Milton pro- 
pugna una religiosità senza disciplina, senza sacerdoti, senza rito, 
senza culto, senza legge, senza chiese, senza gerarchie. 

Analogamente si costruisce la sua fede morale e politica. L’indi- 
viduo umano, in quanto partecipa cosciente alla divina economia del 
creato è pure divinamente e universalmente libero. 

Nessuna legge può sostituire nella scelta delle azioni umane lo 
slancio spontaneo della deliberazione individuale. Soltanto là dove 
scaturisce dall’intimo della coscienza questo gratuito impulso di crea- 
tività, si realizza il bene. Qualunque imposizione di volontà estrin- 
seca si risolve in una negazione della. vita morale. Il destino della 
società è un destino di coscienze libere, ognuna delle quali tende a 
svolgere la missione divina. 

Se una coercizione autoritaria tirannica menoma in qualunque 
modo la inviolabilità essenziale degli individui, essa compie opera 
diabolica, essa è negazione della vita, della umanità, della divinità. 
Ecco il fondamento della polemica rivoluzionaria. Se il governo è 
necessario a contenere e punire le prevaricazioni contaminatrici dei 
singoli, esso è uno strumento doloroso imposto dalla peccaminosità 
degli uomini. Ma come tale non possiede altra finalità e non vanta 
altro significato che quello di tendere alla propria eliminazione. 

Ordunque noi possiamo fissare alcuni risultati. Come in sede re 
ligiosa il pensiero di Milton, partendo da un esasperato culto del 
divino è sboccato implicitamente alle conclusioni di un ateismo sog- 
gettivo e intuizionistico per il quale anche la storicità del Cristo sì 
dissolve nel simbolo immanente di una catarsi etica, così in sede 
politica è pervenuto alla affermazione del più radicale individuali- 
smo. A questo punto ci domandiamo che posto occupa Milton, come 
pensatore, nella economia storica del suo paese e del suo tempo. 

Come interprete del problema politico e religioso egli è senza 
dubbio uno dei più grandi, coraggiosi e acuti esponenti delle tradi- 
zioni inglesi. Tutta la struttura associativa e psicologica del popolo 
britannico è dominata da questo carattere di estremo individualismo. 
La vita religiosa si traduce nel culto della eresia soggettiva; la vita 
sociale sì concreta nelle tradizioni di un liberalismo assoluto. Il go- 
verno come funzione negativa, l'economia nazionale come concorso 
atomico di energie concorrenti. Ma qui si apre un nuovo problema: 
se il popolo inglese è — secondo una ripetuta definizione — il popolo 
anarchico e individualista per eccellenza, come mai lo sviluppo sto- 
rico del suo destino si impernia proprio sulla creazione di un im- 
menso organismo giuridico e il diritto inglese nell’occidente euro- 
peo occupa un posto di tale importanza e di tale ampiezza che solo 
può trovare un riscontro comparativo col diritto romano nel mondo 
antico? Che anarchia è questa che si fonda sull’osservanza delle tra- 
dizioni giuridiche? 
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E v’ha di più: il movimento rivoluzionario nel quale Milton in- 
serisce appunto la propria attività di pensatore e di combattente, 
quel movimento che è destinato a culminare nella decapitazione del 
Re e nell'avventura di Cromwell, si impernia tutto sopra una in- 
fervorata rivendicazione del fattore giuridico quale garanzia e pal- 
ladio di istituti tradizionali, I rivoluzionari combattono in nome del 
diritto e per la reintegrazione del diritto. E allora il contenuto anar- 
chico della fede miltoniana si trova forse in contraddizione con la 
logica stessa del movimento liberale nel quale appunto mirava ad 
inserirsi? Ma quì sta la chiave di tutto l'enigma. È vero che il fat- 
tore giuridico investe profondamente i tessuti storici della vita in- 
glese, come altra volta aveva investiti quelli della romanità. Ma la 
struttura morfologica del diritto inglese sta precisamente agli anti- 
podi di quella in cuì sì è venuto organizzando il mondo latino. 

Mentre infatti il diritto di Roma sì fonda sulla tavola scritta e 
parte dalla sistemazione costruttiva di una norma imperante, il diritto 
inglese non conosce tavole iniziali, non propone clausole imperative, 
non crea leggi. Esso invece si origina e sì svolge per sedimentazione 
silenziosa e sovrapposta di decisioni pratiche; nasce cioè dalla risul- 
tanza compensativa di libere volontà individuali. Il diritto romano 
scaturisce tutto dall’elemento autoritario, si organizza per « formu- 
le» che implicano un contenuto di stretta ritualità sacrale. In que- 
sto senso esso porge la diretta anticipazione del mondo cattolico. Il 
diritto inglese è invece un flutto spontaneo, progressivo di risulta- 
menti giudiziari nei quali assurge a sanzione universale l’atomismo 
di opposte iniziative. (Gli statuti e le carte costituzionali non creano 
ma presuppongono il diritto). 

Nel primo è dunque essenziale la imposizione formulata del- 
l'autorità, nel secondo il momento della spontaneità individuale. Il 
diritto inglese è l’espressione tipica dell’anarchia soggettiva. 

Milton giganteggia quindi come profeta e interprete del suo po- 
polo e a mano a mano che gli eventi della vita lo sospingono verso 
le ultime conclusioni del proprio pensiero, egli chiarifica alcuni 
aspetti che rimarranno essenziali nel destino storico della nazione 
britannica. 

L'esistenza del poeta solitario è come serrata nel cerchio di una 
asprezza segregativa. La vita si impone a lui con un immenso biso- 
gno d'amore. Ormai l’antico divieto, per un trapasso logico istanta- 
neo, si è risolto nel suo estremo opposto. Le esigenze della natura 
trovano nella economia panteistica della religiosità miltoniana una 
immediata santificazione. Dunque cedendo agli inviti dell'amore 
l’uomo non fa che celebrare nel ciclo della vita universa un rito 
divino. 

Nell’estate del 1643 Milton sospende improvvisamente il proprio 
lavoro, lascia deserta per vari giorni la sua vecchia casa di Al- 
dersgate Street e vi ritorna alcun tempo dopo con una giovane spo- 
sa. È un lampo nel quale balena una gioia fugace e si preannuncia 
lo scroscio della tragedia imminente. 

La giovane sposa si rifiuta a lui, spezza ogni vincolo materiale, 
fugge ritornando alla casa paterna. Milton rimane nuovamente solo, 
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scombuiato dalla disperazione, esasperato dall’affronto, arso di de- 
siderio. 

Traverso le rinunzie della giovinezza trascorsa, egli aveva final- 
mente sognata l’alba di una nuova vita nella gioia consacrata dal 
vincolo coniugale. Ora anche questa gioia gli è negata e negata per 
sempre, giacchè una legge umana prescrive l’indissolubilità del ma- 
trimonio. Ogni possibilità di rinascita gli viene così interdetta. L’av- 
venire è una tomba per lui. Lo spettro mortale si agita dinanzi alle 
pupille riarse del poeta. Allora Milton raccoglie le file dei suoi pen- 
sieri, precisa i termini della prigionia ideale che serra la sua vita poi 
con uno scatto improvviso si lancia verso le ultime conclusioni. Se 
la natura è sacra e divina nella armonica pienezza dei suoì impulsi, 
delle sue esigenze, che valore ha più il divieto sanzionato dalla legge? 
Non crede egli forse che unica legge valida sia quella che scaturisce 
dall’intimità rivelatrice della coscienza soggettiva? Orbene se questa 
coscienza sprigiona una nuova e differente possibilità d'amore, ver- 
so una nuova e differente creatura armonizzando in essa i fremiti 
della carne e le esigenze affettive dell'anima, quale barriera, quale 
divieto, quale ostacolo potrà mai accamparsi contro gli sbocchi di 
questa spontaneità divina? Se una clausola interviene col proprio di- 
vieto a spezzare l’armonicità dell'impulso amoroso, essa compie 
opera di profanazione demoniaca in quanto cerca di separare l’inse- 
parabile e contrapporre le esigenze inferiori agli aneliti dello spi- 
rito, vincolando il corpo a un commercio obbligato dal quale esula 
qualunque raggio di idealità. La risultanza di queste meditazioni è 
recisa, inequivocabile: /l divorzio. Così nascono sotto una irruente 
precipitazione polemica i trattati famosi in cui si discute e si critica 
la natura del vincolo matrimoniale, sulla scorta di una immensa 
erudizione patristica e classicheggiante. E l’ardimento delle conclu- 
sioni è formidabile. Arriviamo alla santificazione della più illimi- 
tata poligamia concepita nella successione di tempo, e forse vagheg- 
giata anche nella contemporaneità. Intanto gli eventi politici preci- 
pitano. 

Cromwell s'impadronisce del potere, abolisce di fatto l'istituto 
parlamentare, sopprime ogni pubblica libertà e instaura un regime 
tirannico sulla base di una feroce dittatura militare. 

Ora qui vediamo (gioco paradossale di contrasti dialettici) Milton 
liberale estremista gettarsi per la difesa e l'affermazione delle pro- 
prie idee al servizio del più terribile despota, assumendone il se- 
gretariato. Allo stesso tempo l’antico fautore della castità assoluta in- 
tesse l’apologia di una illimitata e piena possibilità d'amare. 

Sembrano funambolismi pazzeschi e sono invece lampeggiamenti 
di tragedia. È infatti la tragedia di una esaltazione moralistica fon- 
data sulle premesse del soggettivismo assoluto. 

Da questo tempo Milton si inoltra in una lunga esperienza poli- 
tica e si cimenta in una serie dolorosa e complessa di vicende fami- 
gliari: il ritorno della moglie e la vedovanza, 11 secondo matrimo- 
nio e la cecità, l’apologia del regicidio e le polemiche furibonde con- 
tro Salmasius e contro More, la caduta di Cromwell, le minacce, la 
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persecuzione, la seconda vedovanza, il terzo matrimonio e l’ostilità 
spietata delle tre figlie insofferenti del giogo che le avvince alla tra- 
vagliata esistenza del vegliardo. La sua immagine evoca quella di 
%e Lear. Durante l’ascensione di questo calvario la vigoria della 
mente non cede, la volontà non si fiacca. Una fitta serie di tratta- 
zioni politiche e storiche segna le tappe successive del cammino. 
Giungiamo così alle soglie del Paradiso Perduto. Il Paradiso Perduto 
è un epilogo. Grande epilogo di tutto il pensiero e di tutta l’esperien- 
za vissuta. Esso costituisce una rappresentazione mitica della trage- 
dia umana. È il canto della innocenza e della colpa interpretate nel- 
l'orbita di una filosofia universale. 

Vi agiscono le figure dei due progenitori come avviluppate nel 
ciclo della coscienza divina. Il terreno sul quale si scontrano le an- 
titesi della vita e si drammatizzano gli elementi della tragedia uma- 
na è quello dell'amore nei suoi significati etici nelle sue rispondenze 
cosmiche. 

Milton vi ritorna con una insistenza che rivela una invincibile 
ed ossessionata preoccupazione. Il poeta ci rappresenta dapprima 
l'originario stato di grazia nel quale sono chiamati a vivere nel Pa- 
radiso Terrestre Adamo ed Eva. È uno stato di innocenza assoluta, 
di nudità assoluta, di adesione fiduciosa e benedicente al ciclo della 
vita universa. 

La prima coppia umana trascorre in perfetta beatitudine gli 
istanti della propria esistenza. La cornice naturale appare come lo 
sfondo di un idillio. Nel canto sesto, nel canto ottavo del poema sono 
pagine immortali, in cui l'artista idealizza la posizione reciproca dei 
due esseri, con una conoscenza acutissima della psicologia amorosa. 

È famoso l’inno alla vita coniugale che Milton eleva qui prote- 
stando contro l’assurdo rigorismo delle tradizioni ascetiche. La gioia 
voluttuosa degli amplessi riassume l’esultanza della creazione. L'in- 
tonazione del poema si svolge qui sopra un lirismo di giocondità 
espansiva. Iridescenze delicate, effluvi di profumo, echi di musica- 
lità. Vediamo invece come si rappresenta nel poema il termine an- 
tagonistico della tragedia; vale a dire la figurazione del male, il 
momento della colpa, il movente del peccato. 

Chi è il Satana di Milton? e che cosa sta egli a significare in- 
sieme con la coorte dei suoi compagni decaduti? La risposta non am- 
mette dubbi: Satana è l’espressione della libidine concupiscente, la 
rivolta della corporeità inferiore. 

Nella rappresentazione di questa controscena tenebrosa Milton 
raggiunge se possibile una efficacia ancora più grande. I simboli 
della lussuria, raffigurati presso le soglie dell’inferno, in un grovi- 
glio di depravazione incestuosa e macabra possiedono un risalto 
così atroce che perfino il signor di Voltaire ha gridato allo scandalo. 
Ora appunto tutto il mondo demoniaco sta a significare il predo- 
minio dell’istinto lascivo. La colpa di Eva, con la quale si inizia il 
dramma sofferente della vita umana, è rappresentata essenzialmente 
come atto di lussuria, 

Il frutto dell'albero proibito non ha altro effetto che di accendere 
nella donna la torbida e mortale bramosia. 
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Tutto il canto IX è una rappresentazione di pervertimenti ero- 
tici tratteggiati con risalto così cupo che soltanto la gagliardia della 
intenzione morale salva il poema dall’inverecondia. Qui l’influsso di 
Sant'Agostino è indubitato. L'antica febbre puritana che travagliò 
l'adolescenza del poeta con gli spettri del peccato carnale, risorge in 
tutta la sua forza. 

Sembra lo scroscio di un fiume sotterraneo che percorre dal pro- 
fondo tutti gli sviluppi della coscienza miltoniana e ne scaturisce a 
quando a quando con un rigurgito nero di deprecazioni ossessio- 
nate. Orbene se noi risaliamo verso le arcane sorgenti di questo fiu- 
me, rifacendo il cammino di un millennio e mezzo, noi cì ritrovia- 
mo al cospetto di una antica cosmogonia orientale: il manicheismo. 
Da pochi anni sono stati scoperti alcuni documenti che gettano luce 
nuovissima sul contenuto antropologico di questo sistema religioso, 
il quale nel 1v secolo ingaggiò una tremenda battaglia contro il cri- 
stianesimo e si diè vinto solo dopo di essersi parzialmente insinuato 
nella rocca forte del nemico, permeando di sè alcuni aspetti della 
coscienza agostiniana. Nella cosmogonia manichea — cosmogonia di- 
speratamente dualistica il momento negativo della vita universale, 
l’espressione cioè della malvagità satanica, si precisa nella distin- 
zione dei sessi e si manifesta nella funzione genetica. La bisessualità 
è considerata quale invenzione del demonio che nella invincibile al- 
ternativa dei due esseri tiene imprigionati gli atomi di luce anelanti 
alla divinità. L'amore si identifica così con lo spirito del male; d’onde 
l'ostilità manichea al matrimonio e l'orrore per l'atto riproduttivo. 

A quindici secoli di distanza Milton ha assorbito — traverso 
l’agostinianesimo della Riforma — gli ultimi influssi della cosmo- 
gonia manichea. 

Da un assoluto monismo siamo dunque trapassati, con uno dei 
soliti scatti di opposizione, a un assoluto dualismo. E allora come può 
conciliarsi nel Paradiso Perduto Vapoteosi panteistica dell'amore 
con la deprecazione satanica dell'amore stesso? Come può essere il 
congiungimento dei sessi al tempo medesimo espressione di un'ar- 
monia divina e simbolo di perdizione infernale? Qui molti critici, 
imbarazzati, si sono perduti a sofisticare sulla distinzione di Love 
e di Lust distinguendo un « amore buono » da un « amore cattivo ». 

Ma date le premesse metafisiche del sistema miltoniano, dove 
porre il criterio di una simile distinzione? L’apparente contraddi- 
zione si risolve invece rifacendoci ai postulati essenziali del pantei- 
smo miltoniano. Se tutto si santifica nella unità della vita vivente, 
ogni sforzo inteso a disintegrare consapevolmente la identità cosmica 
di spirito e materia riesce delittuoso e diabolico. In quanto l’amore, 
nel primitivo stato di grazia, si realizzava secondo uno slancio in- 
violato di tutta l'energia umana, esso era santo e divino. Ma quando 
una distinzione prevaricante del giudizio (albero della scienza) ha 
infranta nella coscienza dei progenitori la purezza integrale di quella 
celebrazione, tutto è precipitato nella contaminazione diabolica; e il 
Paradiso è stato perduto. La colpa è consistita nell’infrangere la di- 
vina semplicità della vita, oggettivando i segni di una inferiorità ma- 
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teriale. Qual'è dunque l'insegnamento implicito della teologia mil- 
toniana? Amare senza legge: innocentemente, così come innocente 
ed immediato appare al cospetto della divinità l’eterno amore degli 
esseri. Aderire alla grande realtà dell’universo con un sentimento di 
ingenuità primitiva, di entusiasmo osannante. Libertà divina che sol- 
leva ogni determinazione corporea al significato di una celebrazione 
universale. Ebbrezza cosmica al di là del bene e del male. 

«Vi comando io la morte dei sensi? no; ma l’innocenza dei 
sensi ». (Così parlò Zaratustra). E così appunto nel Paradiso Per- 
duto parla l'Arcangelo del Signore. Amoralismo titanico, ultimo 
sbocco a conclusione logica di tutta la sovreccitazione moralistica 
della Riforma. Ecco il significato profondo, il focolaio etico e meta- 
fisico dal quale si irradia la dottrina della libertà morale, religiosa 
e politica. La divinità, sfuggendo a qualunque disegno costruttivo 
che riproduca nella storia degli uomini le direttive di un comando 
trascendente, sfuma agli occhi del poeta protestante nell’ampiezza 
di un ateismo eroico, dentro al quale confluiscono torrenzialmente 
tutte le energie della vita. Ed ecco ancora il valore specialissimo che 
assume la dottrina miltoniana del divorzio, quella dottrina che 
tanta parte ha rappresentato e tanta rispondenza trova ancora nella 
costituzione sociale e nella vita famigliare del popolo inglese. Un 
inno all’anarchia spirituale, un inno all’amore libero e illimitato. 
A questo punto concludendo noi possiamo riabbracciare con uno 
sguardo comprensivo tutto il quadro dell’opera miltoniana. 

Vediamo emergere da esso come figurazione di sintesi ideale una 
immagine di donna. Questa donna, amante e peccatrice riassume nel 
palpito della creazione artistica tutto il significato e tutto il travaglio 
deila vita umana. 

La sua bellezza, la sua colpa, la sua espiazione simboleggiano 
il disegno di una tragedia cosmica. Orbene, qual'è il valore storico 
di questa tragedia? Raccogliendo in essa l’esperienza etica del Rina- 
scimento e della Riforma, Milton ha detto qui la parola definitiva? 
Invece di svolgere la risposta ci limitiamo ad una evocazione com- 
parativa. 

Di contro alla Eva di Milton giova richiamare l’immagine di 
un'altra donna amante e peccatrice che il maggiore interprete della 
latinità cristiana ha resa immortale nel suo poema cosmico. 

Anch’essa riassume da un opposto lato tutto il mistero della 
vita umana nelle sue alternative supreme. Ebbene, chiediamoci: 
Francesca da Rimini vive ancora alla luce dei tempi nuovi, oppure 
essa è morta col morire di un vecchio mondo che ne tracciò i signi- 
ficati e i limiti ideali? La Eva di Milton è riuscita a sopraffare nella 
coscienza dei secoli la Francesca di Dante? Io dico di no. 

Queste due donne si fronteggiano a traverso l'opposizione di due 
civiltà. Sono agli antipodi. 

La colpa di Eva sta nell’aver menomato lo slancio della propria 
dedizione alla vita; la colpa di Francesca sta nell'aver ceduto alla 
seduzione della vita stessa contro il divieto di una legge che scinde 
la missione dello spirito dal ciclo della naturalità. Nel persistente e 
riconosciuto valore di questa legge è tutta la tragedia di Francesca, 
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tutto il suo spasimo, tutta la sua storia, tutta la sua grandezza. 
Milton non la poteva più comprendere e vi si ribellò. 

La Riforma doveva fatalmente misconoscere insieme con il signi- 
ficato universale della romanità anche la bellezza ideale della donna 
di Dante. 

Ma questa bellezza splende invece nella coscienza novissima e 
antica della nostra civiltà latina con il fascino di una eterna folgo- 
razione. L'esperienza etica di Dante è stata più vasta, più completa 
perchè il dramma profondo e altissimo della femminilità ha trovato 
nella coscienza del nostro poeta la sua catarsi vittoriosa. 

E la sofferenza di Francesca si redime nell’apoteosìi di Beatrice. 

Milton sopraffatto, negli anni estremi di sua vita, dallo spettro 
risorgente del mistero ha confessata la propria impotenza e la pro- 
pria sconfitta lanciando contro la sfinge invincibile dell'eterno fem- 
minino l’anatema di Samson Agonistes. 

Il suo poema si eleva dinanzi al nostro sguardo come l’edificio 
di una religiosità straniera, altissima, rèmota. Esso getta radici pro- 
fonde nella intimità storica del popolo britannico e deve trovare di- 
retta rispondenza in tutti gli spiriti che hanno accolto il segnacolo 
della protesta. 

Noi siamo rimasti al di qua. Tra questa immane contrapposi- 
zione si apre il problema dell’avvenire. 

I grandi profeti del Rinascimento italiano, dopo avere per primi 
divinate ed affermate le ragioni dei tempi nuovi, sì arrestarono pen- 
sosi accanto ai simulacri della tradizione antica. Gli altri sì sono 
incamminati per una via diversa. 

Di fronte alla storia ognuno mantiene oggi la propria rotta e la 
propria responsabilità. 

Valgano qui le parole di Socrate morente: 

« Quale dei due vada verso miglior destino ignoto è a tutti, 
fuorchè a Dio ». 


V. BreonIo-BROCCHIERI. 




















LA “PARTE, VISSUTA 


RACCONTO DI UN’ATTRICE 


Pierpin... Me la rivedo ancora davanti con quei suoi grandi 
occhioni melanconici e smarriti per cui sembrava ch’ella vivesse in 
continuo stato d’angosciosa paura... Pierpin era già un soprannome, 
datole dai comici fondendo le prime lettere del suo nome e del suo 
cognome, cioè facendo da Pierina Pinelli, nome da manifesto, quel 
breve e leggero Pierpin ch'era il nome da palcoscenico della piccola 
e graziosa attrice. Attrice? È dir troppo. Era, nella gerarchia dei 
gradi e delle armi del nostro teatro, un povero ed oscuro soldatino 
di fanteria senza importanza. Negli elenchi della compagnia l’or- 
dine alfabetico la metteva già a metà strada. Ma se l’elenco avesse 
potuto, senza sollevare un vespaio ad ogni nome, essere compilato 
non su le precedenze alfabetiche ma su una scala approssimativa di 
valori artistici, il mio amministratore avrebbe certamente assegnato 
alla povera Pierpin, anche fra le più modeste « generiche », uno 
degli ultimi posti. A me Pierpin era stata vivamente raccomandata 
da un illustre commediografo quando già la compagnia era al com- 
pleto. — « Va pazza per il teatro e adora l’arte..., m'aveva detto Clau- 
dio Lorena. Ma credo che non abbia se non mediocrissime disposi- 
zioni. Tuttavia bisogna farle guadagnare comunque venticinque o 
trenta lire al giorno. È un caso veramente pietoso: sola, senza pa- 
dre, senza madre, nessuno al mondo... Del resto, è carina. Il perso- 
nale è grazioso. È nativamente elegante e coi suoi quattro straccetti 
fa figura. Note caratteristiche speciali: è buona e timida da far 
pietà e qualche volta, se vince la timidezza, intelligente a tal segno 
da far quasi paura... ». 

La prendemmo in soprannumero, la povera Pierpin « così intel- 
ligente da far quasi paura... ». Ma paura, in realtà, non ne faceva 
a nessuno. Paura, invece, aveva lei. Ed i comici, vedendola sbian- 
carsi alla minima parola che le rivolgessimo io o il direttore, le 
avevan dato, prendendola in giro, un altro soprannome. E la chia- 
mavano Tremarella... Però, timida alle prove, in scena non sì per- 
deva mai. Parti, in verità, non ne aveva. Ma, cameriera, portava 
una lettera in scena, a me o al primo attore, con disinvolta sicu- 
rezza. E, comparsa in abito scollato nelle cosidette « commedie 
piene », andava e veniva pei salotti, partecipava alle conversazioni 
e si spostava di gruppo in gruppo con tanta franca vivacità che il 
direttore, alle prove delle scene d’assieme,. la citava sempre all’or- 
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dine del giorno redarguendo i suoi compagni: — « E non mi state lì, 
gridava, come tanti salami... Abbiate, perdinci, un po’ d’iniziativa 
anche voi... Imparate tutti a muovervi da Tremarella... ». E i com- 
pagni — e le compagne sopratutto — brontolavano: — « Sì... Saprà 
muoversi... Ma non sa dire una parola... E lì l'artista si misura, 
mia cara: quando ha parole in bocca e sa metterle fuori... ». Ma le 
sue venti paroline le mise fuori benissimo anche Pierpin la sera in 
cui, in una nuova commedia, di parole ce n’eran tante da far con- 
tenta tutta la compagnia... Anzi, quando uscì di scena, ci fu anche 
uno spettatore, uno solo, che accennò a batterle le mani... Gli altri 
soffocarono con gli zittii lo slancio esagerato di quel generoso... Ma 
Pierpin sentì la simpatia di quelle due mani e mi venne in came- 
rino, tutia rossa in viso, per dirmi: — « Lo sa, signora? Uno spetta- 
tore mi ha battuto le mani... E se lei sentisse come a me batte il 
cuore... ». S'era alla fine dell’atto e l’unico spettatore che aveva ten- 
tato l'applauso a Pierpin venne a salutarmi nell’intervallo. Era Cle- 
mente Sacchi, l’autore di Nebbie, il gran commediografo, il decano 
dei più illustri autori drammatici, un grand’uomo sul serio tra 
tanti genii di princisbecco. E, appena entrato nel mio camerino, 


Clemente Sacchi mi disse: — « Carina e brava quell’attricina... Ha 
detto con molto sentimento e molta grazia le sue quattro paroline... 
Ed io le ho battuto le mani ». — « Toh! mi venne fatto d’esclamare. 


Era lui... ». E, volgendomi a Pierpin che, paonazza in volto e pazza 
di paura, cercava di fuggir dal camerino senza farsi vedere, la bloc- 
cai proprio su la porta dicendole : « Non scappate, Pierpin... Rin- 
graziate prima il maestro per il suo applauso e per le sue parole... 

Pierpin non ringraziò: non aveva, per farlo, fiato in gola. Solo 
abbassò gli occhi a terra senza neppure aver coraggio di levare il 
suo sguardo su gli azzurri occhi di gigante buono di Clemente Sacchi 
e su la sua gran barba grigia da patriarca del nostro teatro... Natu- 
ralmente Clemente Sacchi rinnovò l'elogio e domandò alla piccina: 

« Siete forse figlia d’arte?... ». E Pierpin fece uno sforzo inaudito 
per rispondere: — « La mia mamma, sì, recitava... ». Clemente Sacchi 
chiese il nome. « Pinelli, risposi io. Lei si chiama Piera Pinelli... > 
Clemente Sacchi frugava, con la mano alla barba, nella memoria. 
Ma Pierpin lo distolse dalla ricerca: — « Oh no, disse, Pinelli è il 
nome di mio padre ch'era un modesto impiegato... E il maestro non 
può ricordare il nome della mamma, ch’era un’umile generica, come 
me... ». E ancora Clemente Sacchi l’incoraggiò : « Voi potete, pic- 
cina, fare strada... ». E, volgendosi a me: — « Bisogna dare a questa 
ragazza qualche particina, interessarsi a tirarla fuori dal suo gu- 
scio... ». Aveva preso, ciò dicendo, una manina tremante di Pierpin 
nelle sue. E vidi allora Pierpin chinarsi rapida su la mano del 
grande scrittore, e, avendola appena sfiorata con un bacio, sciogliersi 
da lui e fuggir via... E due minuti dopo entrò il direttore : « Che 
avete fatto a quella povera Pierpin?... Vi ci mettete adesso anche 
voi a torturarla?... È su, nel suo camerino, a struggersi di lacrim‘ 
senza voler dire perchè... ». 

Clemente Sacchi era venuto in camerino, quella sera, per fissare 
il giorno in cui egli avrebbe letto alla compagnia il suo nuovo dram- 
ma che noi dovevamo aver l'onore di rappresentare per la prima 
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volta durante il corso di quella stagione a Roma... E, difatti, tre 
giorni dopo, Clemente Sacchi, con la sua bella voce baritonale d’ora- 
tore e di conferenziere, leggeva a tutta la compagnia, sul palcosce- 
nico del teatro Valle, il suo nuovo dramma. Era, tra tante vittoriose 
opere sue, quella che doveva ottenere maggior trionfo: tale da oscu- 
rare persino il ricordo della fortuna eccezionale di Nebbie. Avete 
tutti già capito che quel giorno Clemente Sacchi ci leggeva Paternità. 

Di solito, quando si legge ai comici, io ho già letto. Mi piace 
allora di sedermi a fianco dell’autore e di guardarmi, lì davanti, 
tutt'i miei attori, in modo da osservare le loro prime impressioni, 
da riconoscere ì più immediatamente sensibili all'opera nuova che 
ascoltano e che dovranno rappresentare. So purtroppo che siam le- 
gati dagli assurdi diritti dei « ruoli » prestabiliti in contratto. Ma, per 
certe parti staccate, si può scegliere ancora: ed io, guardando gli 
attori più modesti durante la lettura, cerco di riconoscere tra gli 
umili i più intelligenti così da potermene poi ricordare al momento 
di dovere, col direttore e l’autore, distribuire il pacchetto delle par- 
ticine disponibili. 

La mattina che leggemmo Paterniîtà, gli attori, al solito, dietro 
le borse od i guanti, sbadigliavano tutti. Ma già a metà del secon- 
d'atto c'era un gran movimento di fazzoletti che, con l’aria di dover 
servire agli umori nasali, servivano invece a raccogliere altri umori 
ch'erano lacrime. Ed io, sedendomi ad ascoltare, m’'ero ricordate le 
parole di Claudio Lorena per la piccola Pierpin: — « È, quando su- 
pera la timidezza, così intelligente da far quasi paura... ». Timi- 
dezza, visto che nessuno la guardava, non doveva averne... Ma, senza 
farglielo vedere, io non le staccavo gli occhi di dosso. Era stata la 
sola, al prim’atto, a non sbadigliare: aveva sùbito seguito le parole 
di Clemente Sacchi con due occhioni spalancati ed in cui — sì, la ri- 
conoscevo davvero brillava l'intelligenza. E, al second’atto, po- 
vera Pierpin, faceva pietà. Il fazzolettino, su e giù, aveva un gran 
da fare. E vedevo che qualche volta se lo ficcava addirittura tra ì 
denti come se dovesse, così piccolo e leggero, soffocarle in gola un 
gran singhiozzo. 

Ricordate Paternità? C'è al second’atto una scena che non è stret- 
tamente legata all’azione: è un episodio, staccato. Eppure, è indi- 
spensabile. Contiene l’anima lirica della commedia. Ho rappresen- 
tato cinquecento volte Paternità. E sempre da quella scena, da quel 
fuor d’opera, comincia il gran successo del dramma. A quel punto 
il pubblico è preso alla gola dalla commozione ed applaude. E di 
là, preso l’aire, non la smette più di piangere e di batter le mani. 
La scena è breve, semplice e toccante nella sua triste umanità. Un 
vecchio uomo, un Capo di Stato, il protagonista di Paternîtà, rico- 
Rosce in una dattilografa venuta per caso a scrivere sotto dettatura 
un suo discorso da pronunziar quel giorno stesso alla Camera una 
sua figlia naturale, da lui ignorata. La passione politica e la commo- 
zione paterna si fondono in questa breve scena di effetto irresisti- 
bile. Ma, sul momento, la passione politica predomina. E più tardi, 
superata la battaglia, quando il Dittatore si volge, al terzo atto, a 
cercare sua figlia, la piccola dattilografa non c'è più: umile, timida, 
senza diritti, è riscomparsa nella moltitudine dalla quale il caso 
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l'aveva fatta al secondo atto uscir fuori, per cinque minuti, ma in 
un cattivo momento... 

Nella commedia l’« attrice giovane » aveva già la sua parte: cioè 
la figlia legittima del Dittatore. Quando fu il momento di distribuire 
le parti io diedi quindi all’« amorosa » — come di diritto la parte 
di Nina, la dattilografa. Ma me la vidi sùbito restituire: — « Scusi 
tanto, signora... Ma io non accetto questa parte se non me la calco- 
lano tra le mie sei parti di favore... Io non c'entro al primo atto e 
non c'entro al terzo... E non ho da dire cinquanta parole... Parla 
sempre lui, il padre, il Dittatore... E, scusi, guardi la parte... Le par 
per me: due facciatine?... ». E il direttore andò in bestia: io no, 
perchè io con la vanità e la scioccheria dei comici ho una santa pa- 
zienza... Ma il direttore è autoritario: — « Ah sì?... gridò. Lei non 
ha capito nulla a questo punto? E vuole che le consideri la parte 
come parte dì favore?... Mi faccia invece un gran favore lei: mi re- 
stituisca la parte e se ne vada sùbito- a casa... ». A queste parole, 
volgendomi, vidi, fissi su me, gli occhi di Pierpin che mi suppli- 
cavano. Non aveva, povera piccola, coraggio d’aprir bocca. Ma biso- 
gnava essere cieca per non vedere scritte nei suoi occhi supplici quat- 
tro piccole parole piene di speranza: — «La dia a me... ». Ed io, 
avendole lette, suggerii a Clemente Sacchi : « Pierpin... » — « Chi 
è Pierpin? » chiese Clemente Sacchi. Ma nel tempo che io impiegai a 
ricordargli la piccola attrice di tre sere prima ed il suo applauso, il 
direttore aveva già adocchiato un’altra ragazza nella fitta schiera 
dlelle supplici mute allineate attorno alla tavola delle parti come 
tante cagnole che, muso all’aria ed occhi umidi, aspettano che una 
pietra di zucchero piova dal cielo. — « Siamo arrivati troppo tardi, 
povera figliuola... », disse Clemente Sacchi a Pierpin quando vide 
che il direttore aveva già data a quell'altra la parte. E, prendendo 
fra due dita il mento di Pierpin, la consolò dicendole: « Sarà, 
carina, per un’altra volta... ». 

Fu, invece, proprio per quella volta. Chè la sera, arrivando per 
la recita nel mio camerino, trovai tra i cosmetici una letterina e due 
fiori. I fiorì erano di Pierpin e di Pierpin era anche la lettera. Scon- 
giurava, supplicava... Si raccomandava a me, al maestro, al diret- 
tore, all'’amministratore, ai proprietarii del teatro, al Re d’Italia... 
E diceva: « Ho anche parlato alla mia compagna... È pronta a 
cedermi la parte... Basta che loro vogliano... Ed io li scongiuro di 
volere... Rinunzierò a tutto. Non chiederò più nulla. Lo prometto. 
Lo giuro. Ma io devo recitar quella parte... ». C'è cuore, sapete, sul 
palcoscenico... È anzi la più bella cosa che io abbia trovato nel 
mondo dei comici. E, difatti, ci intenerimmo tutti. S’interrogò la 
compagna di Pierpin che disse: « Per me, facciano pure... » € rì- 
portò di corsa la parte... E volle, Clemente Sacchi, dar di persona 
la parte a Pierpin. La piccina venne, tremando, dopo il second’atto... 
E il gran commediografo le tese il foglietto scritto a metà e piegato 
in due, dicendole: — « Ecco qua. Soddisfatta. E ora sorrida.» Sì, 
sorridere... Baciò un’altra volta, Pierpin, la mano del maestro e scop- 
piò nuovamente a piangere, scappando via, stretto sul cuore il fo- 
glietto bianco della sua « particina », della particina che doveva 
recitare... 
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Dopo cinque o sei giorni, alle prove, quando si cominciò a dire 
la commedia senz'avere più le parti in mano, alla fine della scena 


del second’atto Clemente Sacchi mi disse in un orecchio: — « Non 
c'è male, la Pierpin... ». Ma, a prova finita, ripensò ancora alla 
piccola attrice: — « Non c’è male, confermò. Ma la Pierpin dovrebbe 


dare di più... ». Guardò l'orologio e, poichè non erano ancora le tre, 
suggerì di provare ancora un paio di volte quella scena. Si cercò la 
Pierpin. Già tutti andati via, lei c'era: dietro una quinta, a guar- 
darci... Ma non c'era più Roani, il prim’attore, il Dittatore, il padre. 
— « Poco male, disse il gran commediografo. Proverà con me. Le 


farò da padre io... ». E gridò, nel palcoscenico: « Pierpin... 
Pierpin... ». 
Pierpin venne avanti, più morta che viva... « Brava! le disse 


Clemente Sacchi. Va già bene. Ma deve andare anche meglio. Tu 
puoi di più. Riprova quindi con me... Tutto è, a teatro, piccina mia, 
provare e riprovare... » — « Ma non c’è più, osa dire Pierpin, il si- 
gnor commendatore Roani... ». E Clemente Sacchi, ridendo con la 
sua aria gioviale di pater familias a banchetto con figli, nipoti e 
pronipoti: — «E noi si fa a meno del signor commendatore... Com- 
mendatore sono anch’io e recito meglio di lui, se mi ci metto... E, 
con te, voglio mettermici... Tu sai la parte a memoria e anch'io la 
so... Mandiamo dunque a casa questo povero diavolo del suggeritore. 
E proviamo io e te, soli solì...E, per far bene, vediamo sùbito di 
metterci bene in mente il punto di partenza della scena... Tu sei 
mia figlia e sai di esserla... Io son tuo padre e non lo so... Fingi 
che sia vero e vedrai che si andrà benone... E adesso a te, comincia, 
comincia dall’entrata: « Riverisco, Eccellenza... ». 

Giuro su tutto quel che volete che non vidi mai, a teatro, la vita 
vissuta così... Giuro che non vidi mai attrice al mondo — neppure 
quella nostra divina Madonna di tutti dolori che fu Eleonora Duse 
— recitare come quel giorno, solo davanti a me, recitò Pierpin... 
Erano gridi e pianti da strappare il cuore... Disse il famoso: «Sono 
tua figlia... » in modo che se avesse recitato davanti al pubblico sa- 
rebbe venuto giù, per le acclamazioni, il teatro... E dopo, dopo... 
Quando la piccina si stringe al padre, quando gli dà i primi baci, 
quando, non amata da nessuno, si avviticchia a colui che può amarla, 
che dovrà amarla... Non mi vergogno di dirlo: piangevo... E pian- 
geva Clemente Sacchi facendo da padre... Piangeva sul serio Pierpin 
vivendo così la passione della figlia... E, quando la scena finì, il 
maestro asciugandosi i lacrimoni su le guance e nella barba esclamò: 

«Se tu fossi, Pierpin, veramente mia figlia non avresti potuto 
farmi patire peggio di così... ». E, dandole un gran bacio e dicendole 
mille volte: — « Brava! Brava! Chi sa che grande attrice diventerai 
se tu già reciti, a vent'anni, così... », Clemente Sacchi se ne andò 
con gli amici che, nel frattempo, erano venuti a cercarlo. 

Molti di voi avranno assistito alla prima rappresentazione di 
Paternità. Il successo della commedia fu immenso. Strepitoso fu 
quello della scena al secondo atto. Buonissimo fu quello di Pierpin. 
A fine di spettacolo, quasi portato in trionfo, Clemente Sacchi fu 
rapito dal palcoscenico. E, nel mio camerino, già pronta col suo ve- 
stitino per andarsene, rimase sola Pierpin a guardarmi con gran ri- 
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tardo struccare. Era ancora, anche lei, tutta commossa per il trionfo 
toccato a Clemente Sacchi. Ed io le dissi ch’ella aveva, in quel 
trionfo, la sua bella parte di successo: — « Il pubblico t'ha applau- 
dito, i critici domani faranno il tuo nome, il maestro t'ha abbrac- 
ciata davanti a tutti... ». — « Ma non ho recitato come quel giorno 
alla prova, mi disse con malinconia Pierpin. E nessuno mi ha ri- 
detto stasera, neppure il maestro, che io diventerò una grande at- 
trice... ». Ed io cercai di consolarla, di darle fede, di aprirle davanti, 
così giovane com'era, le più belle speranze... 

E fu allora che Pierpin, di colpo, rivelò a me «a me sola», 
avvertì — il suo dramma: 

— Non si faccia illusioni sopra di me, signora..., mi disse Pier- 
pin. Il mio destino d’attrice s'è tutto esaurito, un giorno, quel g%rno, 
alla prova... Perchè lei non sa, signora — ma lo confido a lei sola, 
a lei sola, per carità!... — che quel giorno non recitò con Clemente 
Sacchi la sua piccola ed umile generichetta, la sua povera Pierpin... 
Quel giorno, e solo quel giorno, visse la verità, su un palcoscenico, 
la figlia di Clemente Sacchi... 

Un novelliere di professione troverebbe qui il modo di rendere 
con parole sue le parole che il mio sbalordimento non ebbe. In stile 
tecnico, se non erro, questi si chiamano sviluppi. Ma io non sviluppo. 
Desiderosa di raccontar tutto ma decisa a non superare il numero 
di pagine che m'è stato fissato, abbrevio, concentro, riassumo. In- 
somma, taglio. E lo sanno tutti gli autori, gloriosi od oscuri, che è 
la manìa di noi comici questa di « tagliare »... E così anch'io taglio 
nel lungo racconto che Pierpin mi fece per farmi capire, sbalordita 
com’ero, l’insospettata situazione. 

Pierpin era nata al tempo delle prime commedie di Clemente 
Sacchi: tempo dei primi trionfi, ai suoi trent'anni, 1898-1900, fine 
di secolo, principio di gloria, Inno d’amore, Primavera d’anime, 
Passione... E qui, taglio... La madre di Pierpin, generica, molto 
bella, amore felice con Clemente Sacchi, sei mesi... Altro taglio... Sei 
mesi dopo, nei giornali, annunzio di matrimonio di Clemente Sacchi 
con colei che è oggi sua moglie e, alla madre di Pierpin, lettera 
d’addio... Altro taglio... Sei mesi dopo, lettera a Clemente Sacchi: 
«Quando mi hai lasciata ero incinta senza saperlo... E sette giorni 
or sono m’è nata una bambina, Piera, tua figlia... ». E Clemente 
Sacchi che abita a Roma mentre la madre di Pierpin è a Milano 

manda un amico: parole buone, denaro, aiuto per rientrare in 
una buona compagnia... E taglio ancora... Passano due anni. Cle- 
mente Sacchi non dimentica: manda denari, scrive lettere affet- 
tuose... Ma scrive, sopratutto, commedie... E la madre di Pierpin ne 
recita ogni sera, in giro per le varie città. Pierpin è in campagna, 
bene, in casa di parenti... E, un giorno, a Genova, in camere mobi- 
liate, la « generica » della gran compagnia Talli-Gramatica-Calabresì 
incontra Giovanni Pinelli, impiegato privato. Breve amore, presto 
interrotto dalla partenza della compagnia... Taglio ancora... Gio- 
vanni Pinelli soffre nel riveder l’amata solo di tanto in tanto, la do- 
menica, quando la compagnia càpita a recitare a Torino 0 a Milano. 
E i giornali annunziano che si parla d’una Compagnia stabile a 
Roma. Lontananza, dunque, di sei lunghi mesi... E l’impiegato, de- 
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cidendosi, propone alla generica: — «Lascia l’arte. Sacrìficati... Ti 
sposo e riconosco Pierina, le dò il mio nome... ». Altro taglio... Cle- 
mente Sacchi riceve una lettera: « Ho sposato. Sono contenta. Pie- 
rina ha un nome, un padre. Non ho bisogno d'altri sacrificii tuoi. 
Ti ringrazio. Ti ricordo. Seguo commossa i tuoi continui trionfi ». 
E altro taglio, enorme: la vita... La mamma di Pierina muore... 
Pierina resta sola col babbo. Adora il teatro. Smania d’entrare in 
arte. E muore, un anno dopo sua moglie, anche Giovanni Pinelli... 
Ma ha il tempo di chiamar la Pierina e di dirle: — « Ho visto che, 
come tua madre, tu ami l’arte... Sappi allora che io t'ho fatto da 
padre, ma che il tuo vero padre è Clemente Sacchi, un grand’uomo... 
lo non posso lasciarti niente... Ma ora mi sento più tranquillo dopo 
averti detto chi ti può nelle tue aspirazioni aiutare, chi ti deve 
aiutare... ». Aitro taglio, l’ultimo, breve... Pierina tien per sè il suo 
gran segreto... Ha conosciuto, in un caffè di comici, Claudio Lorena... 
La protegge lui, l’aiuterà... Inutile dunque cercare suo padre, Cle- 
mente Sacchi, lontano, glorioso, disturbar lui per così poco: entrare 
in arte, ultima, in coda... E Claudio Lorena mi parlò di Pierpin... 
lo, buona figliuola con tutte le mie arie spavalde, mi lascio com- 
muovere. Scritturo Pierpin. E il resto lo sapete. 

Ho tagliato nel racconto di Pierpin tutto lacrime e sospiri. Ora 

taglio », a miglior diritto, nel mio. E io vado ai fatti. lo ci misi 
due giorni interi, ma a voi dirò in due soli minuti che persuasi final- 
mente Pierpin ad andare da suo padre, a vivere veramente, poichè 
il destino così voleva, la scena, « la gran scena » ch’ella aveva finora 
solamente recitata con lui. E Pierpin — quanto cì volle! — promise. 
Le avevo detto: « Può far tutto per te... Proteggerti, aiutarti, por- 
tarti avanti... È buono, è molto buono... Forse, dopo vent'anni, avrà 
anche dimenticato... Ma ti basterà ricordargli, dirgli... Vedrai... Ve- 
drai... Lo conosco. » E, per decidere Pierpin, le dò un ordine: una 
mia lettera d’affari da portare a Clemente Sacchi. Ma la lettera è 
chiusa e dentro ci ho scritto: «'Fate confessare questa bambina. 
Farla parlare è per voi un dovere. Ha un gran segreto da rivelarvi... 
Già le volete bene. E, dopo, gliene vorrete molto di più... ». E, col 
mio biglietto — (nulla, cara, non avere paura: il semplice progetto 
d’una tournée...) accompagno Pierpin in automobile sino alla porta 
di Clemente Sacchi e poi ritorno al mio albergo, ad aspettare lei e 
le più belle notizie... 

Al mio albergo Pierpin venne appena venti minuti dopo... Tre- 
mava... Oh, come tremava... E aveva ancora in mano, chiusa, la mia 
lettera che mi restituì... 

Sono andata, sa, mi disse Pierpin. Non creda che io le abbia 
disubbidito... Sono salita, mi sono fatta annunziare... E mì ha ri- 
cevuta, sùbito, non appena gli ho fatto dire: C'è Pierpin... ». 
Ma l'ho trovato nel suo studio, pieno di gente... E c'erano tante si- 
gnore, belle, eleganti... Mi ha presentata sùbito ad una, a una bella 
signora dai capelli bianchi: era sua moglie... E mi ha presentata 
poi anche alle altre, alle giovani... E mi ha detto, una per una: 

« Mia figlia Kugenia... Mia figlia Emilia, contessa di Riarda... 
La mia più piccola, Bettina... Mia nuora Agnese... La fidanzata del 
mio terzo figliuolo... ». E, dopo le donne, mi ha presentato gli uo- 
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mini: tre bei giovanotti e un uomo fatto, il genero, un deputato, di 
cui non ricordo più il nome... E ha detto a tutti, a tutta quella gente 
che mi guardava: — « È Pierpin, la mia brava Pierpin del secon- 
d’atto... ». E allora, signora mia, in mezzo a tutta quella gente, non 
ho più avuto il coraggio... Immagini un po’ lei se fossi andata a 
dire in mezzo a tutta quella famiglia, ricca, ordinata, felice : « Sa, 
maestro?... Si ricordi... Venticinque anni fa... La povera Ida Rossi... 
Io sono la figlia... E sua figlia!... ». 

Riconosco anch'io la situazione fatta dal tempo. Comprendo la 
rinunzia. E sento ancora Pierpin parlarmi mentre un malinconico 
velo di commozione mi si stende su gli occhi : 

Ma stia bene attenta, signora mia... Il maestro, una di queste 
sere, verrà a dirle che io voglio cambiare compagnia... Non cì creda. 
Io voglio restare per tutta la mia vita accanto a lei... Ma non sapevo, 
oggi, come spiegar la mia visita, come fuggire da quella casa, dagli 
occhi di tutte quelle persone... E allora ho detto al maestro: — « Ero 
venuta... In quella compagnia non ci sto bene... E vorrei cam- 
biare... ». 

L'illustre papà di Pierpin venne, infatti, da me, a dirmi di non 
lasciarla andare via, di tenerla con me, ma di spingerla avanti 
quanto più mi fosse possibile... Non sapeva, il brav'uomo, che di rac- 
comandazioni non c’era bisogno. Alla sua ignorata Pierpin senza 
papà, volevo bene io come una mamma... Ma non bastò la buona vo- 
lontà. Anche dandole belle parti, Pierpin non recitò più come quella 
volta che le era toccato di vivere il suo dolore... E una sera, due anni 
dopo, mi disse: — «Sa, rinunzio... Lascio anch'io l’arte, come la 
mamma... Ma io non per sposare... Vado a lavorare, da sarta, in 
un gran laboratorio... C'è una vecchia amica, un po’ parente, della 
mamma... Mi pagheranno benino... Ma solamente, prima di rinun- 
ziare, mi faccia recitare un'ultima volta Paternità... ». 

E così fu fatto. Recitammo, per il suo silenzioso ed umile addio, 
Paterniîtà. E, avvertito da me (« Pierpin, stasera, ci lascia... »), ven- 
ne a teatro anche Clemente Sacchi. Fu un successone per Pierpin. 
E, nell’intervallo, ne piangeva. Venne, nel mio camerino, anche il 
maestro e se l’abbracciò... Abbracciava sua figlia, senza saperlo, per 
l’ultima volta... E commosso nel vederla andare via le disse : « Fai 
male, molto male... Non bisogna mai, mai rinunziare... ». E a me 
salì in gola il grido: « Non rinunzia solo al teatro... Rinunzia 
anche ad avere in voi il suo papà... ». Ma uno sguardo imperioso di 
Pierpin — quanta mai volontà in quel donnino! fermò il mio 
slancio, mi comandò il silenzio... 

E ora gli anni sono passati. Clemente Sacchi è vedovo. La sua 
forte corporatura s'incurva. La barba è più bianca. Non scrive più. 
Ci sono i « giovani » e dei giovani ha paura... Paura come Pierpin... 
E la sua bella e grossa famiglia gli si è tutta sbandata d’intorno: 
son tutti oramai in nuove case, lontani dalla sua... Che bell’occa- 
sione, adesso, per Pierpin? 

Ma dov'è, adesso, Pierpin? 


LUCIO D'AMBRA. 


























LIRICHE 


AMORE 


Innamòrati, 

èmpiti gli occhi e l’anima 

di questo senso d’acqua e di sole 
che dove passa 

lascia impronte 

di rugiada e di polline. 

Esci all'aperto, 

senza che nessuno t'accompagni, 
appena fuori dalla tua indifferenza 
trovi che tutto t’aspetta e ti vuole: 
l'erba, l’aria, la strada, il cielo 

e un desiderio di felicità 

che non si vede, 

perchè troppo vicino agli occhi, 
forse dentro 


come il sangue, come lo spirito. 


Innamòrati 

per questa adolescenza 
meravigliosa e attonita, 

che nasce eternamente dal fondo, 
che viene dall’infinito 

della letizia e del pianto. 
L'arcobaleno è un ponte di luce 
tenuto da lacrime di pioggia 


sulla nera vertigine della terra. 
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LIRICHE 


Esci all'aperto ed offriti 
all’avventure dell'ombra e del Sole. | 
Làsciati prendere 

dall’impeto caldo della primavera, 

e non importa che tu sia trascinato 

dove non sai, 

anche se dovessi vivere 

un solo minuto, 

avresti goduto tutto, 

avresti traversato l’immensità 

come un pensiero di Dio. 


Questo è l’amore 

e se non trovi la porta 

per uscir dalla tua noncuranza 
e camminare specchiato 
dall’erba, dall'acqua, dall’aria, 
a che ti serve la musica 

che ti fa vortice dentro, 

a che ti servon le lacrime 
ch’ereditasti nascendo? 


Innambòrati e sii creatura, 

saresti pietra altrimenti, 

cieca pietra senza tempo, 

peso inutile 

sulla palpitante carne del mondo. 


Innamòrati 

abbandònati, 

esci; 

oggi ogni cosa t'attende e ti vuole, 
ecco due occhi, due mani, 

una bocca, 

una parola di paradiso: « Amore »! 

E tutto il resto non è che una favola: 
la favola disperata del nulla 


senza gioia, senza lacrime, senza Dio. 
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MORTE 


Mattina di maggio, 

tempo incantato che sembra 
eternità fatta luce, 

e questo tralcio di rose 
tenuto dagli alberi 

fermi nel sole e solenni 

è tutto un miracolo vivo 

di fiori aperti. 

Nessuno cammina, 

neppure il vento. 
Immobilità delle cose 

e degli insetti e del cielo 
nel clima d’oro del sogno. 
Sembra d’esistere altrove, 
oltre i confini 

del nostro giorno terreno. 
Ma quella rosa più grande 
e più fiorita di tutte 
bellezza viva del tralcio, 
gioia degli occhi 

e desiderio del cuore 

sì sfoglia d'un tratto, 

da sé. 

Caduta precipitosa di petali, 
leggero frusciare d’un brivido 
nell'aria, nei sensi nell’anima, 
e l'attimo di un’angoscia 
infinita, 

giù, 


in fondo alla vita. 


La morte è questa, 

la vera. 

L'altra che arriva d'autunno 
e scricchiola tragicamente 
fra i rami secchi e le spine 
è solamente la fine. 








LIRICHE 


FIUME 


Senza vela. Senza remi. Senza vento. 
A fior dell’acqua che scorre, 

e le montagne son ferme 

nel loro azzurro lontano, 

e gli alberi, sono più verdì, 

e il cielo è pieno di sole. 


Il fiume e il sangue: 

due movimenti in un sogno 
perchè l’universo in quest'ora 
non è che felicità, 

La goccia e il pensiero: 

due naviganti di Dio 

perchè la vita vissuta e da vivere 
pare un miracolo eterno. 


E si va lentissimamente 
staccati dal peso terrestre, 
ch’è sofferenza e rancore, 
più trasparenti dell’acqua 
e più leggeri dell’aria. 


Dove... favola di ieri. 
Come... favola d’oggi 

che la corrente fluviale 
inventa continuamente 

per questa infanzia dei sensi 
e dello spirito nostro. 


Laggiù... Non esiste! 
Fluire dimenticando. 
Passare sognando. 
Vivere colorando 
di meraviglie e d'amore 
lo spazio. 

Infinito. 


Luciano FOLGORE. 











NAZARIO SAURO 


NEL DECIMO ANNIVERSARIO DEL MARTIRIO 


Basso di statura, tarchiato e robusto, occhio mobile, sguardo 
«ereno, labbra spontaneamente intonate al sorriso, faccia larga ed 
aperta, mani pronte alla stretta cordiale: ecco come fu visto Na- 
zario Sauro a Venezia, dalla seconda metà del 1914 alla state del 
1916. Con quel suo fare schietto inspirava confidenza forza sere- 
nità. S'era buttato con foga nella lotta, durante la neutralità del- 
l'Italia per spingere all'intervento, primo ai rischi quando le ostilità 
furono intraprese. Era nativo di Capodistria, la cittadina della costa 
occidentale dell'Istria, che insieme a Parenzo conserva nelle linee 
delle vie, nell’architettura dei palazzi, nel linguaggio armonioso € 
centile della popolazione, il ricordo di Venezia e del suo passato 
splendore. Veniva dalla marina mercantile: viaggiando sulle fragili 
barche a vela e suì piroscafi, aveva toccato tutte le coste adriatiche, 
e conosceva i seni, i golfi, i canali frastagliati, gli scogli insidiosi, 
le secche del mare, sul quale l'impronta del leone marciano lasciò 
tracce indelebili. 

I suoi parenti erano di modeste abitudini, cresciuti a vita di 
metodico ininterrotto lavoro; e, a contatto del mare, avevano con- 
seguito vigoria fisica e sanità di morali costumi. Nazario non fu 
uno scolaro modello e disciplinato: irrequieto, esuberante, più lo 
attraevano i ginnici trasporti, che l’esercizio delle flessioni gramma- 
ticali. Fu perciò tolto dal padre Giacomo al tormento della chiusa 
scuola e iniziato agli ardimenti della libera vita marinara. Fanciullo, 
già si esaltava al nome di Venezia, la scolta avanzata d’Italia nei 
secoli delle spogliazioni straniere e fratricide divisioni: e a quello 
della patria, che amava con generoso abbandono. Adulto, dall’acca- 
demia nautica tergestina fu proclamato capitano di grande cabo- 
taggio e, da allora, viaggiò senza tregua, toccando le prossime e le 
lontane coste orientali. Ma la passione nazionale non fu spenta in 
lui dai doveri e dalle occupazioni assorbenti del navigare. Già molti 
anni addietro s'era rifiutato all'invito minaccioso rivoltogli da una 
comitiva di contadine slave, di far eco al loro grido di zivîo: asse- 
rendo che un italiano in terra italiana doveva dire evviva, anzichè 
unire la sua voce a un coro di voci straniere. Uomo di mare, accen- 
tuava la gara contro le concorrenti società di navigazione formate da 
capitali slavi, mettendovi il massimo di passione e di calore, così da 
lasciarsi trasportare al punto d’insolentire pubblicamente gli avver- 
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sari e la razza slava e il governo austriaco: per cui una volta fu 
processato e condannato a due settimane di carcere. 

Scoppiata la guerra fra l’Italia e la Turchia egli cercò di gio- 
vare alla marina italiana, cui recò informazioni sul contrabbando 
esercitato a favore dei turchi; e quando la più gran guerra si accese 
in Europa, fu suo primo pensiero quello di varcare l’Isonzo e di 
riparare tra le genti italiane, onde non essere costretto a indossare 
la divisa di soldato dell’Austria. Riuscì, alfine, dopo molte difficoltà, 
provveduto di non autentici documenti, a passare il confine: e qui- 
vi, al figlio che l’accompagnava, apprese a lanciare a gran voce un 
grido di letizia e ad inneggiare all'Italia: ormai semo a casa nostra! 
E comparve a Venezia, ancora sconosciuto, sereno e fidente, pieno 
di iniziative e di progetti, tra la schiera dei profughi irredenti, con- 
venuti, dal Trentino, dall’Istriano, dalla dalmatica terra, all'antica 
sede d'una spenta ma non obliata grandezza civile e politica. Pa- 
reva impossibile, a quegli spiriti irrequieti, che, ancora, da Roma, 
non fosse stata pronunciata la parola decisiva; epperò si struggeva- 
no nei sospetti, nelle congetture più arrischiate, nei disegni più pe- 
ricolosi. L'inazione faceva loro parer più lunga l’attesa. Nazario era 
fra i più impazienti: appariva dovunque, in tutte le pubbliche ra- 
dunanze dove ì fautori e gli oppositori della guerra si scontravano, 
anticipando, nelle sterili competizioni, i motivi d'un acerbo rancore, 
che continuò più tardi a oscurare l’immagine della patria doloran- 
te; nelle ristrette conventicole di appassionati e di audaci, dove pre- 
disponevasi la trama di progetti dall’impronta romantica e mazzi- 
niana; nei ritrovi d'ogni gente, aperti a tutti, dove il gruppo degli 
irredenti propagava il fervore della sua ansia e la ferma fede nella 
fulminea sicura vittoria. 

All’autunno seguì l'inverno, all'inverno la primavera. Cresce- 
vano tra quegli esuli le angosciose perplessità; i dubbi logoravano, 
con il perpetuo susseguirsi di indizi e di presagi che gli oroscopi 
interpretavano a lor posta. Gli irredenti erano accorsi, con una squa- 
dra militarmente ordinata, nella Marsica devastata dal terremoto, a 
porger aiuto ai superstiti. A Nizza, sì raccoglieva una schiera di au- 
daci, con l’intento di sbarcare su un punto della costa dalmata, onde 
accendere tra gli italiani esitanti una gran fiammata di entusiasmo : 
ma il progetto fu abbandonato, quando il governo francese, già 
forse sicuro delle decisioni di Roma, negò l'appoggio della sua ma 
rina da guerra alla spedizione, il cui esito non poteva essere dub- 
bio. E Sauro, che dell'una e dell'altra impresa era stato partecipe, 
continuò a progettare colpi di mano, tentativi rischiosi, audacissime 
spedizioni. Fu in mezzo a queste ansiose perplessità, che soprag- 
giunse il maggio decisivo. 


L'alba della guerra trovò Nazario Sauro ufficiale della marina 
italiana: e ancora egli non dette tregua all’ardore delle sue spe- 
ranze, alla coerenza delle sue determinazioni. Egli voleva in ogni 
modo recar danno all'Austria, quanto più danno possibile. Elabo- 





NAZARIO SAURO 415 


rava pertanto nella sua mente irrequieta ì piani più audaci: pensò, 
e propose, che un manipolo di cento marinai prendesse terra a Ca- 
podistria e s'impadronisse della cittadina, onde asportare gli archivi 
e favorire altri suoi conterranei vogliosi di riparare in Italia. Lo 
stesso tentativo propose di effettuare a Parenzo. È insisteva in que- 
sti romantici disegni, che non trovavano lieta accoglienza nelle sfere 
dirigenti dell’armata. Ma se i progetti apparivano inadeguati, l’a- 
zione ch’egli svolgeva era quanto mai ardimentosa. Espertissimo 
nella navigazione, conoscitore provetto d'ogni anfratto della costa 
orientale dell’adriatico mare, l’istriano fu mirabile per energia, per 
spirito d'iniziativa, per abilità nel comando, per sicurezza nell’ese- 
cuzione, per ardimento nel pericolo. Tutti i tentativi più arrischiati 
avevano in lui il fautore più entusiasta: siluramenti, posa di campi 
di mine, bombardamenti di aeroscali, ad ogni rischio egli fu pre- 
sente, prendendo posto, a volta a volta, nelle torpediniere, nelle cac- 
ciatorpediniere, nei sottomarini. Non amava tuttavia d'essere desti- 
nato al sommergibile: fuori, all'aria aperta, con il sole in faccia, 
egli anelava di combattere, era anche pronto a cadere. 

Nella spedizione di Parenzo, una delle sessanta cui fu parte- 
cipe, riappare l'animo arguto e fortemente deciso di Nazario. Ve- 
nezia era martoriata dagli attacchi aerei, quando informazioni si- 
cure accennarono ad una base di idrovolanti stabilita nelle vici- 
nanze immediate di Parenzo. Fu deciso di schiantarla. Sauro non 
poteva mancare. Lo Zeffiro mosse a quella volta; esplorazioni accu- 
rate furono eseguite, ma la stazione dei velivoli non potè essere 
subito scoperta. Arditamente la silurante entrò nel porto nemico e 
s'accostò alla banchina. Sul molo erano tre soldati austriaci, che 
senza scomporsi seguivano con lo sguardo la manovra del caccia- 
torpediniere italiano. Sauro, ansioso di far presto, non esitò: con 
tono imperioso, in dialetto istriano, gridò dalla nave ai tre soldati : 
Su, movève, lighè sta zima (estremità della gomena), e gettò loro 
la gomena, che fu presa e trattenuta dagli austriaci, i quali già 
avevano salutato militarmente l'ufficiale italiano. Stavano assicuran- 
do il canapo alla proda, ma le loro mosse, imbarazzati com'erano 
dal fucile che ciascuno d'essìi portava a tracolla, apparivano troppo 
tarde all’impazienza di Sauro. E allora: Mac&chi — intimò loro — 
tolève de dosso el fusi!, cussì lavorarè megio. I tre soldati, ubbidienti, 
deposero a terra i fucili e finirono di stringere il nodo. La scena 
era comica in verità. Sauro, raccontandola in una ristretta cerchia 
d'amici, qualche giorno dopo, non sapeva trattenere le più allegre 
e schiette risate. Quando lo Zeffiro fu ormeggiato, alquanti marinai 
balzarono a terra e si gettarono sui tre soldati austriaci: resistettero 
costoro all’improvvisa aggressione, ma non poterono servirsi dei fu- 
cili che dianzi avevano abbandonato : due si svincolarono e fuggirono, 
i! terzo restò prigioniero e fu portato sulla nave, che subito dopo 
uscì dal porto e s'allontanò. Il soldato austriaco, costretto a parlare, 
indicò la posizione occulta dov'era la base degl’idroplani nemici, 
la quale fu oggetto d'un immediato insistente bombardamento da 
parte dei nostri cannonieri più scelti. 
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Ardimento, congiunto a serenità e ad una schietta fiducia nel 
trionfo della causa italiana, furono le doti dell’eroico istriano. Glì 
vennero conferiti encomi, medaglie al valore, decorazioni cavallere- 
sche. In sul finire del luglio 1916, a Venezia, una scelta di amici 
era raccolta intorno a lui, per festeggiare, in contenuta letizia, la 
sua nomina a cavaliere della Corona d’Italia: Nazario, come suo 
costume, appariva ilare, festoso, ottimista: e l'indomani, forse, 
avrebbe dovuto accingersi a chissà quale rischiosa impresa. Pochi 
giorni dopo, infatti, egli s'imbarcava sul sommergibile PuZlino, per 
l’ultimo viaggio fatale della sua vita memorabile! 

Il mattino del 30 luglio il sommergibile uscì dall’Arsenale di 
Venezia, con la missione di raggiungere il porto di Fiume e di silu- 
rare i piroscafi ivi ancorati. La navigazione continuò tutto quel 
giorno, senza incidenti: ma, a mezzanotte, il sottomarino andava 
ad incagliarsi nei pressi dell’isolotto di Galiola, dov'era un faro 
guardato da alcuni marinai austriaci. Il salvataggio del sommergi 
bile non essendosi potuto raggiungere, fu deciso che ufficiali e ma- 
rinai si sarebbero allontanati col mezzo di una delle due imbarca- 
zioni a vela staccate poco prima dall’isolotto. Sauro chiese al co- 
mandante del Pu/lino di potersi allontanare da solo, nell'altro bat- 
tello, piccolissimo, forse nella speranza di sfuggire alle esplorazioni 
che il nemico non avrebbe mancato di intraprendere. Così fu de- 
ciso: e si restò d’accordo che, per qualunque evenienza, Sauro 
avrebbe dichiarato di chiamarsi Nicolò Sambo, nativo di Venezia. 
Le due imbarcazioni s'allontanarono e Sauro spinse la sua in dire- 
zione di Unie; l’altra s'avviò verso la costa italiana. Ma, appena due 
ore dopo, entrambe venivano raggiunte, la prima dalla nave austro- 
ungarica Satellit, la seconda da una torpediniera, e catturate. 


* 
* * 


Il fatto che Sauro si fosse allontanato da solo, nella minuscola 
barca, anzichè nell'altra maggiore, in compagnia degli altri naufra- 
ghi, fece convergere su di lui la particolare attenzione degli uffi- 
ciali austriaci. Egli asserì d’essere Nicolò Sambo, e di aver preso 
una direzione opposta a quella dei suoi compagni e d’essersi da loro 
separato, nella speranza di richiamare l’attenzione su di sè, così da 
favorire l'evasione degli altri. Ma il sospetto s'era desto ormai tra 
gli inquisitori: e le caratteristiche della sua parlata, da cui trape- 
lava il dialetto veneto messo in bocca triestina, aggravarono le pre- 
venzioni. Dai centri della costa istriana furono chiamati, a Pola, 
marittimi e piloti. Nel sedicente Nicolò Sambo fu presto ricono- 
sciuto il disertore Nazario Sauro. Un’istruttoria penale fu aperta 
contro di lui, e la sua fine decretata prima che la sentenza fosse 
pronunciata. Le indagini continuarono, perchè il prigioniero con- 
tinuò, con imperturbabile fermezza, a proclamare d’essere veneziano 
e Nicolò Sambo, anzichè il capodistriano irredentista che in lui vo- 
levasi identificare. Forse, chissà, il ricordo di Luigi Pastro, soprav- 
vissuto ai suoi compagni di detenzione e sfuggito alla condanna del 
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capestro, per avere strenuamente negato ogni colpevolezza, malgra- 
do le prove che stringevanlo inesorabilmente, consigliò a Nazario di 
resistere e di negare, contro tutte le testimonianze? Ma ciò che qui 
era in contestazione non toccava la materialità del reato ascrittogli, 
bensì l’identità della persona del prevenuto; di guisa che, una volta 
stabilito il vero essere di lui, il delitto di diserzione e di connivenza 
con il nemico ne risultava implicitamente provato. 

Chi porse all’imperial-regio inquisitore i chiarimenti decisivi 
sulla persona del prigioniero, fu — orribile a dirsi — il cognato 
medesimo di Nazario, Luigi Steffè, che con perverso cinismo, non 
solo dichiarò di riconoscere il marito della sorella, ma rifiutò di 
aderire all’invito dell’istruttore, che lo dispensava dal rendere testi- 
monianza in causa concernente un suo così prossimo congiunto: egli 
volle testimoniare, dette ogni ragguaglio per meglio stabilire l’iden- 
tità del cognato, raccontò che questi, anche in passato, non mai 
aveva nascosto i suoi spiriti ribelli e le aspirazioni nazionali. La 
istruttoria poteva dirsi, a questo punto, finita. Il riconoscimento di 
Nazario Sauro, malgrado le di lui continuate proteste, era ormai 
inequivocabilmente avvenuto. Ogni ulteriore ricerca doveva costi- 
tuire un eccesso di zelo, un raffinamento di crudeltà. E la crudeltà, 
invero, toccò i vertici della nequizia e della perversione in questo 
processo. La madre e la sorella dell’accusato furono chiamate a Pola e 
messe, in sua presenza, a confronto! I verbali che raccolgono le di- 
chiarazioni delle due donne non s1 possono leggere senza commo- 
zione e pietà. Ove elle fossero state vinte da un momento di esita- 
zione o da un brivido di terrore, anche la madre e la sorella di 
Nazario sarebbero tra le accusatrici e le persecutrici del figlio e del 
fratello: ed ogni umana creatura avrebbe forse piegato dinanzi a 
tanto strazio. Ma la madre del martire era della sua stessa tempra 
adamantina: ignorava ogni cosa del processo: pure si contenne, 
aspettò che il figlio parlasse prima di dir verbo, e al diniego del 
figlio di essere Nazario, soggiunse che quegli non era il figliuol 
suo: la voce le tremò ciò dicendo e il pallore la vinse: ma poi si 
riprese e confermò il già detto. Anche la sorella, sebbene ignorasse 
il risultato del confronto di Nazario con la madre, dominò l’emo- 
zione del cuore. Appena vide Nazario: Dio ti ringrazio — esclamò 

non è mio fratello! Gl’inquisitori l’avvertirono che ormai da tutti 
era stato riconosciuto. La giovine donna non si smentì: chiese che 
il prigioniero fosse fatto parlare: ed egli asserì subito di non cono- 
scerla, indicando così alla sorella come dovesse comportarsi. 

Le due donne furono riconvocrate al tribunale per essere sentite 
durante l’udienza. La madre vi andò; e quando le fu detto che ella 
poteva astenersi dal render testimonianza trattandosi di causa con- 
cernente il figliuol suo, Anna Sauro trovò la forza di dichiarare 
che non essendo legata da alcun vincolo di parentela con l’accusato 
non aveva motivo di avvalersi di quella facoltà. Dinanzi al tribu- 
nale ella ripetè il fermo diniego, anche contro la malvagia insistenza 
di Luigi Steffè che si compiacque di riconoscere in lei la madre del 
giudicabile. La sorella di Nazario, temendo di tradire sè e il fra- 
tello, riuscì a sottrarsi a quel nuovo straziante confronto, dichiaran- 
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dosi malata. Tutti i testimoni interrogati — piloti, marinai, capitani 
marittimi di Capodistria, di Trieste, di Pola, di Lussimpiccolo — non 
esitarono a riconoscere nell’accusato l’irredentista capodistriano, que 
gli che a tutti i propri figli aveva imposto nomi simbolici, nei quali 
era manifesta una suprema speranza: Libero, Anita, Italo, Albania. 
L'accusatore ebbe facile il compito di sostenere che l’accusato era 
Nazario Sauro, suddito austriaco ancorchè ufficiale dell’armata ne- 
mica italiana, colpevole del crimine d’alto tradimento contro la Mo- 
narchia absburgica, da punirsi con la pena di morte mediante ca 
pestro. Morte, capestro: terribili parole anche per chi, all'infuori 
d'ogni pericolo, riesamina le smorte pagine del processo. Ma in lui, 
in Nazario, come dovevano suonare minacciose e crudeli. Pure non 
tremò il suo cuore, non impallidì il suo viso, non si smentì il suo 
labbro. Disse, un’altra volta, con voce alta ferma solenne: Ho com- 
piuto la mia missione, la conpirò fino alla morte. Poi, dopo la si- 
nistra eloquenza dell’accusatore, quella debole e fioca del difensore 
d'ufficio, giacchè il difensore di fiducia richiesto da Nazario aveva 
dovuto declinare l’incarico, essendo stato avvertito solo il giorno in 
nanzi, quando l’ultimo treno da Trieste per Pola era ormai partito. 
Quindi, rapidamente, quasi affrettatamente, la sentenza, che l’am- 
miraglio comandante della piazza forte convalidò e rese subito ese- 
cutiva. 


Nazario ascolta la sua condanna senza dir verbo. Sua madre è 
nella stessa sala e, muta, atterrita, sente annunziare che il figlio è 
condannato a morte, che egli non può impugnare con alcun mezzo 
giuridico la truce sentenza, che un sacerdote gli viene assegnato per 
le estreme confidenze, che può se vuole intrattenersi per l'ultima 
volta con i parenti, che fra due ore egli sarà impiccato. Atroce sup 
plizio d'una madre che dovrebbe tuttavia tener celato il suo stra- 
zio e l'angoscia che le stringe il cuore: ella vede il figlio, il con- 
dannato a morte, uscire dall'aula, schernito, ingiuriato dai codardi 
che si fanno arditi quando l’impunità assicura la loro miseria mo 
rale: qualcuno osa finanche sputare sull’orma dei nobili passi di lui. 
E quest'intrepida donna riesce a dominare il suo spasimo, a ratte 
nere il grido della materna protesta. 

Non molti giorni innanzi, a Venezia, quando conobbe il sup- 
plizio di Cesare Battisti, Nazario aperse il suo cuore ad un amico, 
dicendogli: « Quale lezione! Io era irresoluto finora sul contegno da 
tenere nel caso di mia cattura e portavo sempre con me il neces 
sario per sfuggirg alla forca. Ma adesso ho capito che noi irredenti 
dobbiamo morire così, perchè il mondo sappia quello che è l’Austria 
e perchè nessuno possa negare che le nostre terre hanno il diritto 
di essere italiane ». Ei mantenne la recente promessa. Avviandosi 
alla sua cella rivide fuggevolmente un altro irredento prigioniero 
cui era mossa l'accusa di aver rifornito dei sommergibili italiani, il 
capitano marittimo Camalich. Attesta quest’'unico italiano che rivide 
Nazario dopo la condanna, che questi era calmo e sereno. Camalich 
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non potè frenare le lacrime, Sauro non pianse. Nella cella entrò il 
confortatore; il condannato rifiutò l'assistenza del prete, ch’egli forse 
sospettava venuto a carpire il suo segreto; ma il prete non volle 
allontanarsi e in un angolo della segreta continuò a recitar preghiere 
a mezza voce. Entrarono i carcerieri a stringere i polsi del condan- 
nato nelle catene. Passò un’ora, ne passarono due. La forca era 
ormai pronta nel cortile del massiccio carcere. Nazario fu tratto 
dalla cella e avviato al supplizio. Precedevanlo il carnefice Lang e 
i suoi rozzi aiutanti; ai suoi lati erano due carcerieri; alquanto di- 
scosto, alla destra, il prete orante. Il condannato avanzava con passo 
spedito, alta la testa, infiammato lo sguardo; mostravasi, com'era, 
conscio del suo sacrificio e della sua missione. La vista del patibolo 
scosse non prostrò la sua fibra. Con altissima voce lanciò per la pri- 
ma volta il grido augurale: Vira ZIteliv, poi un altro minaccioso : 
Morte all'Austria. 

Nella corte, presso il luogo dell'imminente supplizio, erano i 
membri del tribunale di guerra che avevano decretato la condanna, 
pochi ufficiali dell’armata austro-ungarica, una compagnia di mari- 
nai schierata sui tre lati d'un quadrato. Al di là del muro di cinta, 
non molti cittadini, attratti dalla notizia dell’esecuzione, s'erano ar 
rampicati sugli alberi per vedere o per sentire. La voce poderosa di 
Nazario malgrado il prete alzasse il tono delle sue preci, mal- 
grado uno dei carcerieri percuotesse col pugno chiuso il prigioniero 
sulla nuca e l'altro tentasse di ridurlo al silenzio appoggiando la 
sua mano aperta su quella bocca molesta e verace la voce di Na- 
zario continuò a gridare la sua fiera protesta: Abbasso l'Austria, 
Morte all'imperatore degl'impiccati; e nel silenzio dell'ora crepusco 
lare, ai piedi della scarna forca, quest'imprecazione echeggiò come 
la voce inesausta di tutto un popolo di nobile tradizione, oppresso 
ma non asservito. 

L'ultimo grido di Vird Italia non potè uscire completamente 
petto di Nazario: alle ore venti del 10 agosto la stretta del ca- 
pestro austriaco fece davvero cessare i battiti di quel gran cuore. 
Ma il ricordo del martire istriano dura perenne: il suo nome gran- 
deggia, per la posterità, tra i numi indigeti della nazione italiana: 
veglia sul mare nostro, tra VIstria riconquistata e la Dalmazia fedele. 


dal 


CESARE SPELLANZON. 


L'ULTIMA DIMORA A PARIGI DI A. CANOVA 
E L'ULTIMA SUA GRANDE OPERA 
.DI SCULTURA 


Discorrendo con novità d'informazioni degli amori del Canova, 
Antonio Mufioz indica di sfuggita una signora francese, parente del. 
l'archeologo Quatremère de Quiney, come una delle molte dame in- 
namorate del grande scultore. 


« Timido e candido, schivo della società e dei conviti, Canova ri- 
fuggiva quasi dalla compagnia femminile, per quanto dall’epistolario 
e dalle carte di Bassano appaia che molte illustri dame italiane ed 
esotiche, innamorate di lui, o piuttosto della sua fama, lo tempesta. 
vano di cortesi biglietti e d’inviti. In una lettera priva di data, l’ar- 
cheologo francese Quatremère de Quiney, grande amico e difensore 
«lel Canova di fronte agli artisti e ai critici invidiosi del suo paese, 
scriveva da Parigi al maestro nel suo un po’ bizzarro italiano: « La 
vicina mia parente, sempre inamorata di voi, mi domanda sempre 
delle vostre nuove, e mi prega di rimemorarla a voi » (1). 


Chi sia questa francese, tratta dall’oblio e addotta come in rap- 
presentanza di una speciale schiera d’illustri dame, il Mufioz non 
dice. Nè credo di questo silenzio vorrà alcuno fargliene carico: 
neanche gli amatori d’inutili notizie. Chi conosce invero quale fa- 
scino esercitò e l’anima e l’arte del Canova nel mondo femminile, 
troverà che non vi sarebbe opera più inutile o ridevole che affan- 
narsi dietro il nome di una francese, e non sapere nè potere anno- 
verare le altre dame senza numero, forestiere o nostrane, che 0 so- 
gnarono di gradire al genio, o ambirono che il genio rendesse 
omaggio alla loro bellezza. Mi viene a mente a questo proposito una 
tipica frase di un uomo d’ingegno, Giuseppe Carpani, che ebbe col 
Canova molta dimestichezza. Tra il giugno e il novembre 1805 l’ar- 
tista lavora a Vienna per mettere in opera il Mausoleo di Maria Cri- 
stina nella chiesa di S. Agostino. Il Carpani ha composto e fatto 
stampare su tale argomento un dramma in tre lingue; ma a rendere 


(1) In Nuova Antologia, 1° novembre 1922, p. 74. 
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più intelligibile la drammatica interpretazione che egli dà del pen- 
siero dell'artista, vorrebbe allegare al volumetto una incisione del 
Mausoleo. Si rivolge al Canova, e: — Fatemela voi questa incisione 
— egli scrive da Baden il 3 settembre 1805. « Se vi foste fatta una 
Bella a Vienna, io non iscriverei a Voi, ma ad essa; ma ho osser- 
vato che tutte le Belle vi corrono dietro, e voi non ne seguitate nes- 
suna...» (1). Quale impresa più disperata e inconcludente, per uno 
studioso, che correr dietro a tutte o a qualcuna di coteste belle vien- 
nesi? E invece, quel che importa di conoscere, è come e quanto il 
Canova abbia reagito all’onda di simpatie femminili che a Vienna, 
come a Roma e a Parigi e altrove, l’incalzava e l’avvolgeva. E a que- 
sto il Mufioz risponde, come s'è visto, breve e preciso, e il Carpani, 
autorevole testimonio, ne dà nuova conferma. 

Ma io ho qui tra mano tutto l’inedito carteggio Canova-Quatre- 
mère de Quincy (2), e trovo che il Quatremère, a quella sua « vicina 
parente », fa troppo insistenti allusioni; nè pare che il Canova ri- 
manga insensibile ai ripetuti richiami dell'amico. Non è dunque 
oziosa indiscrezione, se qui tento di rimuovere il velo dell'anonimo 
per avvisar più da presso questa dama francese. E ciò mi lusingo 
non debba essere senza qualche utilità. 


II. 


Nelle carte di Bassano, di questa parente del famoso archeologo, 
non v'è che una lettera sola, in data 16 febbraio 41816, firmata Pia 
vedova Quatremère (3). La Signora Pia si rallegra col Canova degli 
onori trionfali con cui Roma lo aveva accolto al ritorno dal Con- 
gresso di Parigi, e gli raccomanda il latore del suo biglietto, il gio- 
vine Destouches, vincitore del gran premio d'architettura, che va a 
Roma pensionato dell’Accademia di Francia. Tra rallegramenti e 
raccomandazioni, molta frigidità complimentosa: non una parola 
che tradisca il cuore di una donna innamorata. 

Ma dal carteggio Canova-Quatremère si desume qualcosa di più : 
e cioè, che la vedova Quatremère, in quel torno di tempo, è già 
donna di venerabile età, e che il cognato archeologo un po’ scherza 
sul senile entusiasmo di questa buona signora, orgogliosa di avere 
ospitato il 1815 e intrattenuto in cordiale familiarità il più celebre 
artista del suo tempo, un po’ persegue, nei richiami alla innamorata, 
un suo particolare intento. Ascoltiamo qualche tratto della conver- 
sazione epistolare tra i due vecchi amici, e proprio dell'anno 1816. 


(1) Museo Civico pi Bassano, Fondo Canoviano, Epistolario comune, 
0.15. 

(2) Il volume è in corso di stampa; e ad esso rimando il lettore per tutt 
i documenti qui appresso citati. È dato in corsivo tutto quel che è inedito, 
per ragioni che si vedranno. 

(3) Museo Civico pr Bassano, Lettere a Canova, t. VII. 
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QuaTREMÈRE, 10 settembre 1816. — ... Amico mio, io muto casu 
e vadò finalmente, dopo di aver lasciato la casa di Passy, ad abitar 
« Rue de Condé N. 14», due case dopo quella della cognata che sem 
pre mi parla di voi... 

Canova, 1° ottobre 1816. — ... Mi piace sentirvi stabilito d’abita- 
zione in quella strada medesima, ove io sì spesso e con tanto piacere 
veniva a ritrovarvi. Quando sarà che io vi riregga qui fra di noi? 
Ben sapete che io per tre volte fui in Parigi, ec da quest’ultima in 
poi, credo non ritornarvi mai più... 

QUATREMÈRE, 29 ottobre 1816. — ... /0 sto bene di casa; mi sono 
fatto una bella libraria ornata di vasi etruschi, del vostro Paridi 
aspettando la bella compagna (1). Nempre se fa discorso di voi colla 
cognata, la quale credo che, se non fosse stata così vecchia, se sareb- 
be innamorata di voi e v'avrebbe sposato, E de’ nostri sposalizi non 
si parla più! E già, non serve più per voi, che avete una bella poste 
rità. Io mi sento vecchio, divento pigro, cd ho troppo da far... 


E de’ nostri sposalizi non si parla più!... Ricordo malinconico 
di lieti conversari, tra pochi e fidati amici, in casa della Signora 
Pia Quatremère, negli ultimi mesi del 1815, quando il Canova sì 
affannava in Parigi a rivendicare all'Italia i tesori d’arte rapiti da- 
glì eserciti di Francia. Tristi giorni quelli, per lo scultore in veste 
e funzione di diplomatico! Aveva mille ragioni di scrivere, come s'è 
visto: — a Parigi ormai, « da quest'ultima [volta] in poi, credo non 
ritornarvi mai più »! Ai fastidi e alle amarezze di quei giorni, ac- 
cenna anche Quatremère, molti anni dopo, nell'opera dedicata al 
suo grande amico: « Aucun voyage, par le but de sa mission, ne fut 
plus important; aucun, par son succès, ne fut plus honorable pour 
Canova. Mais aucun des séjours qu'il eut occasion de faire à Paris 
n’eut pour lui moins d'agrément » (2). 

Due altre volte il Canova era stato nella capitale francese: il 
settembre 1802, per fare il ritratto del Primo Console; l'ottobre del 
1810, per fare il ritratto della nuova Imperatrice Maria Luisa. Quali 
accoglienze e quanti onori e l'una e l’altra volta! Napoleone lo rì- 
ceve nella intimità familiare, si compiace di conversar con lui; ascol- 
ta senza disdegno la voce dolorante del veneziano a cui fu mercan- 
teggiata la patria, la voce dell’italiano che deplora l’avvilimento delle 
belle arti e della religione seguìto in Roma alla deportazione del 
Pontefice. Il più potente dei monarchi che proclama «To sono il 
successore di Carlomagno, e dopo Carlomagno vengo io» (3), di- 
scute quasi da pari a pari, e finisce coll’arrendersi all’invincibile 
volontà dell’artista che, geloso della libertà sua e dell’arte sua, ri. 
fiuta di essere aggiogato al carro del trionfatore. 

E gli altri, sintende, non possono che seguire l'esempio dell’on- 
nipotente padrone: dove il genio non giunge a persuadere, s'impone 


(1) Cioè il busto ‘di Elena. 
(2) QuatreMmErE DE Quincy, Canova et ses ouvrages, ou Mémoires histo- 
riques sur la vie et les travaur de ce célèbre artiste, Paris, 1834, p. 280. 


(3) Vedi le Conversazioni con Napoleone, in V. MaLaManI, Canova, Hoe 
pli, p. 148. 
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la cortigianeria. I ministri, i diplomatici, gli artisti più in grido, i 
personaggi più ragguardevoli della capitale gareggiano nel rendere 
onore all’artista forestiero: pranzi, visite, adunanze, passeggiate di- 
straggono, senza però sedurre, allietano, ma non inebriano, il mo- 
desto valligiano di Possagno. 

Ma il 1815, quale rivolgimento di spiriti e quanta astiosa du- 
rezza intorno a lui! Già gli nuoce l’essere stato quasi lo scultore uf- 
ficiale dei Napoleonidi. Ma è il fine stesso della sua missione a Pa- 
rigi che gli suscita contro l’ostilità generale. Non era facile persua- 
dere i parigini che bisognava restituire il mal tolto; e però chi era 
venuto col proposito di riprendere e ridare all'Italia quel che le era 
stato rapito, fu da loro tenuto come spogliatore e rapitore delle pro- 
prie ricchezze artistiche. Quindì, freddezza in animi che furono già 
fervidi di ammirazione, rinfocolamento di gelosie troppo a lungo 
represse, ostilità aperte, diffidenze, isolamento: pochissimi gli si 
mantengono fedeli, e non senza cautele. « Le séjour de Canova à 
Paris ricorda ancora Quatremère con ammirevole libertà di spi- 
rito —, vu les circonstances et le désagrément que sa mission lui 
causoit, n'eut pour lui que des embarras et des dégoùts. J'étois au 
courant de tous ces embarras; et, quoique je le visse tous les jours, 
je n'avois pu, nì par moi, ni par mes amis, lui ètre le moins du 
monde en aide. Telle étoit la tournure singulière de l’état des choses 
et de l’esprit du moment, faussé par une longue habitude de pren- 
dre, que l’idée de rendre n’étoit plus comprise » (1). 

kE continua: « Tout le temps que Canova passa à Paris, hors les 
soins et les sollicitudes de sa mission, il le partageoit entre quelques 
amis en petit nombre, avec lesquels il se réunissoit tous les soirs ». 
Ecco /es soirées in casa Pia Quatremère. L’abate Sartori-Canova, l’a- 
bate de Pierre curato di S. Sulpizio, lo scontroso Quatremère, e qual- 
che altro: una discreta accolta di celibi, che cercano di distrarre il 
povero Canova dalle fatiche giornaliere di diplomatico, discorrendo 
di politica o d’arte, di uomini o donne della giornata, o... di ma- 
trimoni possibili per gli scapoli presenti. 

Ma in quegli intimi conversari fu gettato il primo germe onde 
fiorì l’ultima grande opera del Canova: la Pietà. Ed è appunto nel- 
l'aspettazione di questa opera il movente segreto che spinge Quatre- 
mère a tener vivo nella memoria dell'amico lontano il ricordo della 
vecchia ospitale signora della Rue de Condé. 


III. 


Fra i temi più favoriti di quelle conversazioni serali, è da cre- 
dere abbia avuto il primo posto la decorazione della vicina chiesa 
di S. Sulpizio. La pietà della vecchia dama appartenente a quella 
parrocchia, lo zelo del curato di detta chiesa abate De Pierre, i prin- 
cìpi artistici dell’archeologo Quatremère, non che le native simpatie 


(1) Op. cit., p. 283. 
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dei fratelli Canova per l’antico ordine, dovevano, in quel primo fer- 
vore di restaurazione politica e religiosa, armonizzare e risolversi 
nell’appassionata approvazione di un disegno da mettere in opera 
alle prime favorevoli circostanze. Da oltre due decenni Quatremère, 
incrollabile, per non dire testardo, nei suoi convincimenti artistici, 
lottava contro la museomania in generale, e segnatamente contro il 
Museo della Rue des Petits Augustins, in cui Alessandro Lenoir 
aveva amorosamente raccolto, dalle chiese di Francia, marmi, tombe, 
mausolei, altari, statue, quadri, e quanto altro il fanatismo rivolu- 
zionario non era riuscito a distruggere (1). Dai colpi implacabili del 
forte polemista il Museo fu salvo grazie alla protezione di Napo- 
leone. Ma venuta la Restaurazione, un istituto di origine rivoluzio- 
naria e antireligiosa non poteva più salvarsi: e in ciò i frequenta- 
tori di casa Quatremère non potevano essere che d’accordo. 

«Le opere d’arte, tolte alle chiese con detrimento della religio- 
ne, devono tornare alle chiese », avrà proclamato il curato di S. Sul 
pizio deplorando lo squallore presente del tempio affidato alle sue 
cure. E Quatremère di rincalzo: « I Musei sono i cimiteri delle arti: 
che i morti risorgano dalle loro tombe e ritornino tra gli uomini! 
Ricollocate le opere d’arte nelle loro sedi native, e si animeranno di 
nuova vita, e appariranno in nuova luce agli occhi e al giudizio 
degli intendenti. Ecco: le statue degli otto Apostoli col Cristo alla 
colonna e \ Addolorata, opere tutte del Bouchardon, oggi confuse 
fra tanti altri marmi nel gelido ambiente di quel maledetto Museo 
des Petits Augustins, quelle statue riponetele a S. Sulpizio, nel coro, 
di contro ai pilastri, dov'erano un tempo: quale animazione nuova 
intorno all’altar maggiore, quale luce nuova in ogni pezzo marmo- 
reo liberato dalla profanazione del numero progressivo di catalogo 
e restituito alla sua naturale funzione »! 

Nè potea mancare l’assentimento del Canova a questo fervore 
d’imminente restaurazione. Ridare alla bella chiesa, compiuta dal fio- 
rentino Servandoni, il necessario decoro; schiudere all’attività degli 
artisti un così vasto e magnifico campo di lavoro, chi conosce l’ani- 
mo e l’opera del Canova sa che a imprese siffatte, anche di inizia- 
tiva non sua, egli avrebbe dato tutto il valido suo patrocinio. 

E come patrocinar più validamente una così nobile causa, con 
quali migliori auspicî iniziare il grande lavoro, se non togliendosi 
l'impegno di scolpire un gruppo, una statua, da collocare su l’altar 
maggiore? Fu primo il curato De Pierre, o la Signora Pia, o l’infer- 
vorato archeologo, a lanciar timidamente questa idea? Nessuno potrà 
mai dirlo. Il fatto è che il Canova fece a tal fine, coll’amico Qua- 
tremère, un sopraluogo nella chiesa a cui si progettava di dare la 
debita magnificenza decorativa; vide l’altare, isolato nel centro del 
transetto, a cui il coro retrostante coi suoi alti piloni fa da esedra 
monumentale; vide intorno intorno, di contro ai piloni, suscitata 
dalla parola evocatrice dell'amico, disporsi la schiera degli apostoli 


(1) Vedi su questo argomento il bel capitolo « La campagne contre les 
Musées, en particulier contre le Musée des Monuments francais » di R. ScHNEI- 
per, Quatremère de Quincy et son intervention dans les arts, Paris, 1910, 
p. 179 sgg. 
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di Bouchardon; sentì che in nessun altro luogo più bello e più degno 
avrebbe potuto collocare, come su quel magnifico piedistallo, una 
sua opera di argomento sacro. E assunse l’impegno, con la Signora 
Pia e il curato, di fare una statua per l’altar maggiore di S. Sulpizio. 
Era infatti da poco tornato a Roma, che il curato De Pierre, 
in una lettera del 22 febbraio 1816, in cui gli raccomanda il suo 
parrocchiano Destouches, coglie l’occasione di rammemorargli l’inte- 
ressamento e le buone disposizioni addimostrate per la sua chiesa: 
« l’intérét que vous prenez à mon église, ainsi que vos bonnes inten- 
tions à son égard » (1). Ed ecco Quatremère, divenuto nel marzo 1816 
arbitro del governo delle Belle Arti in seguito alla sua assunzione a 
Segretario perpetuo dell’Accademia, eccolo apprestarsi a dare al Mu- 
seo del Lenoir il colpo di grazia. È del 24 aprile l'ordinanza di re- 
stituire alle chiese e alle famiglie che n’erano state spogliate, i mo- 
numenti raccolti in detto Museo; e il 28 maggio il Segretario per- 
petuo può al suo amico scultore annunziare trionfalmente: 


Alfin se dà la mano al mio progetto di decorar tutte le capelle 
della gran chiesa di N. Sulpizio, con tutti i megliori pezzi di pittura 
o scultura raccolti o, per meglio dir, nascosti in questo maledetto 
Museo della strada des Petits Augustins. Sì che penso e ripenso al- 
Videa del Salvator a situar sull’altare di questa Chiesa. Se mai ve 
piacesse questa facenda, non dubitate che ella verrebbe ricompen- 
sata largamente. Questo ve dico, non già che credi l’esser necessario 
l'interesse per interessarvi a questa impresa, ma per farvi conoscere 
che per sicuro non ne verreste gravato. Già sapete e ve ricordate, che 
siam convenuti che tocca a voi d'eseguir i due più belli soggetti in 
soultura del christianismo, una Vergine col bambino ed un Salvator. 


IV. 


Dopo questa prima mossa di Quatremère, la statua o gruppo per 
l’altar maggiore della chiesa di S. Sulpizio diventa, nella conversa- 
zione epistolare dei due amici, uno dei temi più interessanti. E l’in- 
teresse deriva, non tanto dai particolari che emergono via via nel 
discorso, quanto dalle circostanze taciute che determinano e spie- 
gano la curiosa alternativa di tono di posizione di atteggiamenti che 
assumono i due interlocutori nello sviluppo del tema su detto. Par 
quasi di assistere a un torneo di scherma, in cui due campioni va- 
lenti si siano accordati di tenere a vicenda, in due esperimenti con- 
secutivi, l'iniziativa dell’azione. In un primo momento è Quatremère 
che attacca, e Canova bada 

ora a coprirsi ora a mostrarsi un poco. 


In un secondo momento le parti s'invertono: li vedi girarsi intorno, 


e donde l’uno cede 
l’altro aver posto immantinente il piede. 


(1) Musto Civico pi Bassano, Fondo Canoviano, Lettere a Canova, t. 11. 


28 Vol. CCXLVITI, serie VII — 16 Agosto. 
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Ma, lasciando l’immagine ariostesca, guardiamo alla realtà. Per 
due anni, 1816-1818, Quatremère si studia di spingere l’amico a in- 
traprendere l’opera promessa alla chiesa di S. Sulpizio: è lui che 
muove il discorso, sollecita, insiste; ed esordisce sempre col ricor- 
dare, o in un modo o in un altro, la vicina parente innamorata, 
come volesse tacitamente, con tal richiamo, avvivare il ricordo del- 
l'impegno assunto con lei. E Canova risponde brevi e caute parole, 
tenendosi sempre sulle promesse e dando tempo al tempo. Ecco te- 
stualmente il colloquio. 


QuUATREMERE, 10 settembre 1816. - ... Amico, io muto casa, e 
vado finalmente dopo di aver lasciato la casa di Passy ad abitar Rue 
de Condé N. 14, due case dopo quella della cognata, che sempre mi 
parla di voi. Eccomi dunque della parochia di NS. Sulpice, ed obligato 
di farvi ricordar della statua del nostro Salvator sull’altar maggiore 
della chiesa. Pensate che questa sarebbe una gran bella impresa, e 
che non abbiamo quasi più niente di voi a Parigi... 


Caxova, 1 ottobre 1816. — ... Mi piace sentirvi stabilito d’abita- 
zione in quella strada medesima, ove io sì spesso e con tanto piacere 
veniva a ritrovarvi... Della statua di che mi parlate, avremo discorso 
in sequito; vi assicuro che non perdo di vista il vostro desiderio, € 
a suo tempo vi darò riscontro... 


QUuaTtREMÈRE, agosto 1R17. — ... La vicina mia parente sempre 
inamorata di voi mi domanda sempre delle vostre nuove e mi prega 
di rimemorarvi a voi. Sono invitato da diverse persone e dai primieri 
della parochia di S. Sulpice di farre ricordar della statua del Sal 
vator. E già, non credete, amico, che manchino i denari per tale im- 
presa. Anzi bramano di saper quale sarebbe la vostra dimanda, caso 
che ve piacesse tal facenda. Scrivetemene due righe, e ditemi în con 
fidenza se ve gradisce la cosa, sì 0 no, Pensate che non ci resta, credo, 
in Francia una sola cpera di voi. Si vorrebe a tale statua una altezza 
di 10 0 12 palmi romani almeno. Ma mi pare che la detta figura do- 
vendo aver un panneggiamento a mezzo corpo, se potrebbe far di due 
pezzi: gran facilità per il marmo e per il transporto. Io suppongo 
che il Cristo terrebe abbracciata la croce, secondo il motivo dell’ine- 
spressiva figura di Michelangelo, Anche la croce se farebbe o di me 
tallo o di altro pezzo. Se ve piacesse più un gruppo del Christo 
morto colla madre, che bel motivo d'espressione, e che bella occasione 
di farvi paragonar col Buonarroti! È tempo ancora per voi che siete 
sempre quovine... 


Canmova, 15 ottobre 1817. Statevi tranquillo, che io non perdo 
la memoria dell’impegno toltomi colla vostra parente e colla chiesa 
di San Sulpizio. Vado ruminando sempre nella mente il soggetto, e 
a tenpo suo ve ne farò consapevole, 0 sia d’una statua sola, o sî4 
d’un gruppo, come riuscirà meglio a soddisfarmi. Vi prego intanto 
di ricordare alla medesima signora i rispetti di mio fratello e di me... 


Quatremère, 18 maggio 1818. — ... La stampa della quale mi 
parla spesso la mia vicina parente (inammorata vostra), è quella che 
gli avete promessa voi stesso, che si doveva eseguir d’apresso la vo- 
stra gran pittura, che deve (se me ne ricordo) esser al paese vostro 
e rapresentar il Padre Eterno ete. Amico, non ve scordate di quel 
pezzo 0 gruppo da far per la chiesa di S. Sulpice, Io ci metto sempre 
più interesse, perchè spariscono da Parigi tutte le vostre sculture... 
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Canova, 18 giugno 1818. — ... Ricordate i miei affettuosi rispetti 
alla gentilissima vostra parente, e accertatela che subito che sarà 
fatta la stampa (se mai si farà) del mio quadro, ove rappresentasi il 
Padre Eterno, io le ne manderò volentieri una copia. A quella scul- 
tura per S. Sulpizio non lascio di pensarvi; datemi tempo, e vi ser. 
virò... 

QuaTrEMERE, 13 luglio 1818. — ... Me rallegro nel sentir che ve 
preparate a dar fine al vostro bel gruppo di Teseo. Questo deve esser 
sl vostro capo d’opera: per carità, lasciate ogni altra facenda. Fi- 
nita questa, pensate, se volete, al nostro Salvator, o bene alla Ma- 
dona Addolorata col Figlio morto... 


Canova, 22 agosto 1818. — ... Finito il modello del Carlo III 
sopra il cavallo, che ora si sta fondendo a Napoli, e terminato il 
gruppo del Teseo, mi sembrerà d’esser più giovine di quello che ora 
sono senza questi due pesi sul cuore; e non tarderò ad occuparmi 
d’aleun soggetto relativo alla commission vostra e al desiderio della 
innamorata Nignora cognata... 


V. 


kE non tardò infatti ad occuparsene. Il 19 giugno 1819 invia a 
Parigi la tanto sospirata notizia : 


Vi scrivo due righe per annunciarvi, che mi sono occupato del- 
l’idea di quel Cristo da voi desiderato, e che venne da me abbozzato 
in piccolo, per averne una prova e conoscerne l’effetto: e parmi che 
non dovrei essere mal soddisfatto del mio pensiero. Fra non molto 
ve ne manderò un piccolo disegno, onde anche voi ne possiate for- 
mare una qualche idea. Voi vedete che io non perdo di vista le vostre 
premure e quelle della onorata vostra parente, che riverisco. 


Riscrive il 22 giugno riconfermando la lieta novella : 


Vi confermo l'antecedente mia, coll’avviso del piecolo modello 
da me fatto del Cristo, riserbandomi a darvene un’idea subito che 
io l'abbia più maturata. 


A questo replicato annunzio, non solo Quatremère, ma tutta la 
parrocchia di S. Sulpizio noi ci aspetteremmo di vederla commossa 
da un’onda di entusiasmo. Invece, per quattro mesi, nessuna ri- 
sposta da Parigi. Ecco, finalmente, una lettera del 26 ottobre: Qua- 
tremère raccomanda all'amico il musicista Turina che va a Roma 
pensionato dell’Accademia di Francia; sulla tanto desiderata e già 
abbozzata scultura, ne verbum quidem. 

Siamo al secondo momento del torneo schermistico, in cui, come 
s'è detto, le parti s'invertono, l'iniziativa dell’azione passa dall’uno 
all’altro duellante. Quatremère, che si era spinto troppo avanti, co- 
mincia a dare indietro, e o svia i colpi o non risponde. Canova batte 
e ribatte sulla promessa mantenuta, finchè non scopre il gioco del- 
l'avversario e lascia nobilmente la partita. 
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Ma riprendiamo il filo della conversazione epistolare. A quella 
del 26 ottobre segue una lunga lettera di Quatremère dell’8 novembre 
che comincia: « Ecco alfin, caro amico, che vengo a rispondere sì 
alla vostra ultima lettera, che alle precedenti rimaste senza rispo- 
sta... ». E tocca e risponde puntualmente a tutte le richieste del- 
l’amico; ma, alla notizia ribadita nelle due lettere del giugno, nessun 
riscontro. O meglio, un riscontro c’è, ma quale nè il Canova nè noi 
ci aspetteremmo. Eccolo: 


... Basta per questo; parliamo di voi. Come state, cosa fate, se 
va terminando quel bel Teseo, 0 sarà terminato? Ditemi dunque due 
parole del Tempio, che se dice eretto o da erigere da voi nella patria 
vostra. Non so, ma lodando l’amor «li patria, avrei io preferito che 
il monumento fosse da voi eretto a Roma. ‘l'emo che resti poco visto 
o poco visitato; ma questo riguarda a voi. Intanto noi colla buona 
vechia parente che sempre parla di voi, con il parocho di S. Sulpice, 
speramo che nella vostra chiesa vi verrà la voglia di far un Salvator, 
e che noi potremmo averne una copia. 


Dice proprio nella vosTRA chiesa, cioè nel tempio di Possagno. 
Ma la « vecchia parente » e il parroco di S. Sulpizio e l’amico ar- 
cheologo non hanno fin qui sollecitato l’artista a mantenere la pa- 
rola data di eseguire un Salvator per la Zoro chiesa di S. Sulpizio? 
Evidentemente qualcosa di nuovo dev'essere intervenuto per un così 
inaspettato cambiamento di scena. E Canova non se ne dà per inteso 
e ribatte, imperterrito, il 25 novembre, così: 

Se potessi essere con voi, saprei rendervi le ragioni dell’aver io 
preferito di editicare quella Chiesa a Possagno mia patria, piuttosto 
che a Roma. Esse sono molte, e molto sufficienti a persuadermi che 
io facessi bene a fissarmi in tale proposito. 

Al vostro Salvatore ho donato qualche pensiero, e vi affermo 
nuovamente che il desiderio vostro e della vostra Parente avrà il suo 
effetto. Datemi tempo, e vedrete che io manterrò la promessa, se 
Dio mi mantiene in salute, così come sono adesso che vi scrivo, e che 
mi ritrovo benissimo e mi stimo quasi di venticinque anni. 


Quatremère indugia a dar riscontro a questa lettera sette mesi 
giusti. La risposta è del 25 giugno 1820: sul Salvatore neppure una 
parola. Riscrive il 10 agosto su diversi argomenti; e poi il 14 novem- 
bre per raccomandare all'amico lo scultore Jacquot e gli altri pensio- 
nati dell’Accademia che partono per Roma; e poi ancora il 17 novem- 
bre: sul Salvatore, nulla. Quest'ultima anzi ha un proseritto intorno 
a quella « innamorata vostra », da cui per due anni egli avea tratto 
motivo o pretesto di entrare nel tema di S. Sulpizio e della statua 
per l’altar maggiore. Ma il poscritto suona fiebilmente così: 

La buona vechia parente vive sempre, e sempre parla di voi e 
del vostro fratello abbate. 


E il 9 dicembre, Canova, di rimando: 


... Vi prego de’ miei rispetti alla venerabile vostra parente, e di 
tele che nell'anno prossimo venturo ho determinato di fare in grande 
il modello d’un gruppo sacro, la Pietà, del quale ho già fatto in pie 
colo una idea di cui non sono finora malcontento. 
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Questo primo annunzio di un gruppo sacro, già battezzato col 
nome di Pietà, non attacca. Quatremère risponde il 30 aprile 1821: 


. Sento da non so che foglio publico che avete terminato il vo- 
stro Cavallo. Fatemi dunque qualche parola sullo stato dei vostri 
lavori e deNa vostra salute. 


VI. 


Ma siamo già allo scioglimento dell’ambigua situazione. Il Ca- 
nova ha maturato il suo disegno, e dopo un lungo riposo nella quiete 
di Possagno, torna a Roma con un’ardente volontà di lavoro, € 
si pone al modello in grande della Pietà. La lettera del 20 settem- 
bre 1821 a Quatremère comincia: 


Sono ritornato da Possagno, mia patria nello Stato veneto, dopo 
due mesi e mezzo di assenza. La mia salute è ottima e ne profitto 
subito col pormi al modello d’un gruppo della Pietà, composto di 
(Cristo morto, della Madonna e di Maria Maddalena. Vedete che io 
son di parola nel trattare questo soggetto, siccome vi avea promesso 
da tanto tempo. Che fate voi? 


Ma neppur questa attacca. Quatremère risponde il 12 novembre; 
e nonostante la delicatezza dell’amico che, ricordando la promessa 
fatta da tempo, la riduce nei limiti del puro soggetto da trattare, 
quel tasto pare gli scotti. 

E già nell’ottobre il Gruppo è terminato ed esposto all’ammira- 
zione del pubblico nello studio dell’Artista. Le Effemeridi letterarie 
ne danno la descrizione: l’articolo delle Effemeridi è ripubblicato 
nel Diario di Roma del 28 novembre. E il Canova il 1° dicembre 
invia all'amico parigino il Diario del 28 novembre con la lettera se- 
guente che riferisco dall’autografo integralmente : 


Amico carissimo, Benchè voi mi abbiate posto quasi nel numero 
dei trapassati lasciandomi tanto tempo senza lettere vostre (1), pure 
io voglio darvi prova che sono vivo e sano e che seguito a fare 
qualche opera nuova, siccome ve ne darà contezza l’annesso articolo 
del nostro Diario. Tacendo degli elogi che mi vengono fatti in esso 
foglio, non posso tacervi, che la parte descrittiva del gruppo vorrebbe 
essere alquanto più fedele ed esatta: ma nell'insieme non istà male 
e può correre. Il modello non si forma per anche in gesso, perchè si 
è dovuto ritardarne la forma onde servire all’universale desiderio 
del pubblico, che non si saziava mai ne’ passati giorni di concorrere 
a rivederlo più volte. Se dovessi fare argomento del merito di questa 
opera da’ complimenti che me ne vengono fatti generalmente, avrei 
motivo di esserne molto contento; giacchè, per dir sinceramente la 
verità con voi che mi siete amico leale, non mi ricordo d’aver sentite 


(1) Piacque a Quatremère, nel pubblicare questa lettera opporiunamente 
ridotta, attenuar la frase introduttiva così: « Benchè m'abbiate lasciato tanto 
tempo senza lettere vostre ». 
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mai tin qui espressioni più graziose e lusinghevoli di quelle fattemi 
per ragione di questo modello. Molta parte della mia compiacenza 
ritlette sopra di voi, che sempre per lo innanzi mi avete stimolato di 
fare un modello della Pietà; siccome sono a voi pur debitore degli 
utili eccitamenti datimi per il modello della equestre statua per la 
corte di Napoli. 

lo non dimenticherò mai le obbligazioni che ho contratte verso 
di voi, come spero che voi non porrete in dimenticanza l'amicizia 
che da tanti anni mi avete accordata. Nè vi crediate mai che io venga 
a darvi la notizia di questo modello per richiamarvi alla memoria 
l’intenzione da voi espressami di fare una qualche opera sacra per 
la vostra chiesa di S. Sulpizio. Non mi resta più nemmeno l'ombra 
d’un tal progetto, nè voi dovete credere ch'io n'abbia il minimo pen- 
siero. So molto bene gli sforzi continui che adopera un certo Sign. 
Conte, che voi già conoscete, per fomentare negli animi de’ vostri 
concittadini una santa bile contro di me e delle opere mie; ma io 
che so di non avergli fatto mai male, anzi d’aver sempre reso giu- 
stizia al suo merito e talento, non perdo perciò la pace del mio 
cuore; e lascio che ognuno parli e pensi a suo modo e seguito a la- 
vorare il più che io posso, purchè frattanto la salute mi accompagni 
— € a confessare il vero, è un gran tempo che io non isto così bene 
come al presente —, e purchè voi seguitiate ad amarmi e a resistere, 
se vi riesce, all’invidia di chi vorrebbe privarmi ancora della vostra 
benevolenza. 

Il vostro silenzio per altro me ne porrebbe in sospetto, se non 
sapessi che da questo motivo, spesso rinovato da roi, sarebbe in 
giusto il trarre una sì dura e ingrata conseguenza. Fatemi però certo 
con due righe e ditemi qualche cosa di voi, della salute vostra, e di 
codesto M.r Boudin, contro del quale, come contro di voi egualmente, 
si sarà isfogato quel buon Signore, che una volta solea farmi Vamico. 

Mio fratello e il C.te Cicognara vi salutano di cuore, ed io vi 
abbraccio affettuosamente. 

Il vostro aff.mo amico 
ANTONIO CANOVA. 


P. N. A quest'ora molte richieste mi vennero fatte del Gruppo 


per Russia e per Inghilterra; ma sono ancora indeciso, mentre vorrei 
che rimanesse in Italia. 


Dopo questa, altre quattro lettere inviò il Canova all'amico pa- 
rigino nei pochi mesi che ancora gli rimasero di vita: una, il 19 gen- 
naio 1822, in risposta a quella su citata del 12 novembre; due lette- 
rine di presentazione consegnate, ai primi di luglio, a due suoi co- 
noscenti che si recavano a Parigi: Bartolomeo Sestini e un colto 
americano. Le ultime parole dell’ultima lettera seritta il 5 luglio, 
tre mesi prima di morire, sono. 


Addio. Datemi segni di rita, e ditemi che mi amate come vi ama 
il vostro aff.mo amico. 


Ma Quatremère, dopo la lettera canoviana del primo dicembre, 
non si fece più vivo; e questo suo silenzio mi fa ritenere che i so- 
spetti del Canova sulla santa bile che si fomentava contro di lui e 
le sue opere non erano senza fondamento. Quel certo signor Conte 
seminava in un campo ben lavorato. Alle vecchie gelosie degli artisti 
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francesi si aggiungeva ora l’avversione di tutta Parigi contro l’ar- 
tista-ambasciatore o emballeur, come piacque al signor Denon, di- 
rettore del Louvre, d’insolentire il Canova, di fronte al quale, re- 
gnando Napoleone, avea rappresentata la parte di amico devoto e 
di grande ammiratore. L'ira popolare contro l'artista italiano, a mala 
pena contenuta dalle baionette prussiane mentre egli lavorava a im- 
ballare i tesori d’arte che doveano tornare in Italia, si sfogava ora 
in satire insulti e disprezzo, che dall'uomo non poteva non riverbe- 
rarsi sull'arte sua. Nè il corso degli anni valse a disacerbare una 
ostilità formata di gelosia artistica e di risentimento nazionale. In 
un catalogo di vendita di lettere autografe, del 1847, trovo una let- 
tera del Canova offerta agli amatori con queste gentili parole di pre- 
sentazione : 


Canova (Antoine), sculpteur romain, celuiqui fut chargé, en 1815, 
de donner à la France le coup de pied de l’aàne, en dépouillant les 
musées du Louvre. Né 1747 (sic), m. 1822 (1). 


Se a tanto tempo di distanza l'ira de  patrì numi gonfiava an- 
cora l'animo di quel francese venditore di autografi, chi avrebbe 
concesso, il 1818, a cotesto scultore romano, spogliatore dei grandi 
Musei del Louvre, di porre una sua opera su l’altar maggiore di uno 
dei più grandiosi templi di Parigi? Certo, come un disegno siffatto, 
maturato in Rue de Condé tra un gruppo di am.ci e ammiratori del- 
l'artista, cominciò a trapelare, l'’amer patrio offeso dovette insorgere 
e bandire l’ostracismo all’intruso, come si era già dato il bando alle 
altre opere di luì esistenti a Parigi. E Quatremère che era andato 
troppo innanzi con le sollecitazioni, dovè piegar la testa e battere 
cautamente in ritirata. Ma la cautela non gli valse; chè il Canova 
intuì il retroscena e, pur compatendo al vecchio amico, non potè 
dissimulare il suo maltalento contro chi della ritirata o voltafaccia 
di Quatremère egli credeva fosse stato l’istigatore più influente. 

Chi è cotesto conte che si accanisce contro Canova e le opere sue 
con tanto patriottico zelo? Non saprei dare una risposta sicura; ma 
varie considerazioni mi fanno pensare al conte Luigi Forbin. Il 
Forbin avea studiato pittura col David; fu ciambellano di Paolina 
Bonaparte; dopo il 1809 visse in Roma tutto dedito alla sua arte, e 
fu forse in quegli anni che « quel buon signore... solea far l’amico » 
del grande scultore. Divenuto membro dell’Accademia il 1816 e as- 
sunto l’ufficio di Direttore dei Musei Reali, percorse tra il 1816 e 
il 1818, a spese dello Stato, la Grecia la Siria l'Egitto. E tornò a 
tempo in Parigi « per fomentare negli animi dei suo? concittadini 
una santa bile » contro lo scultore romano e mandare a monte il di- 
segno accarezzato per circa tre anni in via Condé e nella parrocchia 
di S. Sulpizio. 

E più penso al conte pittore e direttore dei Musei Reali, quando 
considero che nell'animo di lui l’ostilità contro lo spogliatore del 
Louvre dovea associarsi all’avversione che già si delineava, proprio 


(1) Catalogue d’une collection de Lettres autographes. ecc., Paris, 1847 
(vendita Charavay del 10 marzo 1847), p. 13 
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in quegli anni, contro la dottrina e la pratica artistica, di cui il Ca- 
nova era considerato, immeritamente, il maggior esponente. Poichè 
il Forbin fu patrocinatore risoluto dei giovani anelanti di spaziare 
fuor delle rigide sbarre accademiche: amatore del Tenier, del Gra- 
net, di Orazio Vernet, del Delacroix, di quanti scenderanno in campo 
aperto a debellare in nome di una nuova religione gl’idoli del neo- 
classicismo. L'esclusione dunque della Pietà da S. Sulpizio sarebbe 
da ritenere come una prima avvisaglia della lotta che presto divam- 
perà intorno al vecchio incrollabile Segretario perpetuo dell’Acca- 
demia? 


VII. 


E per tornare a lui, e per concludere, incrollabile come scogli 
stette Quatremère contro la montante marea del romanticismo; è 
uomo di rude franchezza e d’inflessibile dirittura mentale egli ap- 
pare, ed è, nella sua vasta opera di teorizzatore. Ma qui, nella fix 
cenda della Pietà, ci rivela una tutt'altra tempra. Poca franchezza 
e meno ancora di coerenza: prima un avanzar cauto, un circuire 
con accorgimento l'artista a fine di mettere in valore una sua pro- 
messa; poì, di faccia alla promessa che si traduce in opera, un dare 
indietro e nascondersi nel silenzio. 

E forse questo procedere sinuoso, contradittorio, reticente, deri 
verà da circostanze e convenienze pratiche che sfuggono al nostro 
giudizio, ma che il Canova nella sua mite anima giudicò tali da as 
solvere il vecchio amico. Non però alcuno vorrà consentire a Quatre- 
mère il merito che sì arroga e la libertà che si prende, nel suo Ca 
nova et ses ouvrages, di ridurre a suo uso e consumo la laboriosa 
e pietosa istoria del Gruppo, documentandola con le stesse lettere 
canoviane su riferite, ma da lui trascelte e accomodate con 2iudi- 
ziose mutilazioni. Chi è curioso riscontri: le lettere trascelte è poste 
in appendice del suo volume a documentazione del racconto, sono 
qui date in caratteri comuni; quanto è in corsivo fu dal primo edi- 
tore soppresso. E con una così addomesticata documentazione, tolta 
di mezzo la figura importuna della parente innamorata è la conse- 
guente promessa a lei fatta di una statua del Sa/wvatore; lasciato in- 
vece acceso « l’impegno con la chiesa di S. Sulpizio » e la « commis- 
sione vostra » e «le vostre premure» (cioè di Quatremère); le Me- 
moires historiques, scritte il 1834, possono, sotto l'impulso dell’amor 
proprio e in confronto dell’insopprimibile fatto compiuto, cioè il 
gruppo della Pietà già fuso in bronzo e collocato nel tempio di Pos 
sagno fin dal 1830, possono pianamente essere manipolate così : 


En continuant de deviser avec Canova sur un sujet, anquel il 
me paroissoit donner très-volontiers son assentiment, je le conduisis 
dans la plus grande de toutes les églises d’architeeture moderne à 
Paris, église remarquable par son frontispice en colonnes, ouvrage 
de Servandoni, et dont l’intérieur étoit, encore à cette époque, dé 
pouillé de ses anciens ornemens. .Je Imi fis remarquer le choeur, ef 
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fectivement privé des statues des Apòtres sculptées par Bouchardon, 
et que j'espérois y voir restituer, comme il arriva peu après. Lui 
faisant observer l’autel placé à l’entrée du choeur, et isolé sur la 
ligne de la croisée, dans le retour de laquelle devoient se replacer 
la statue du Christ embrassant la eroix et celle de la sainte Vierge. 
je lui donnai à entendre que cet autel isolé et situé ainsi, seroit une 
magnifique place pour un groupe représentant une descente de croix, 
ou le Christ mort vu avec la sainte Vierge et Marie Madeleine. Cette 
conversation, appuyée d’un exemple sensible, sur un local merveilleu- 
sement approprié au sujet, me parut avoir frappé Canova. Lorsque 
nous fùmes sortis de l’église, je lui remis sous les yeux mon projet 
de groupe. Faites-le, lui dis-je, sinon en marbre, au moins coulé en 
bronze, vous aurez moins de besogne; mais faites-en le modèle, et 
faites-moi savoir qu’il est fait. Ne doutez pas de la suite, et de 
la juste indemnité qui vous sera accordée, .Je sais certaines voies 
pour y faire face: quelque chose qui pùt arriver, jamais un sem- 
blable ouvrage, de vous, ne manquera d’acquéreur. Je crus m’aper- 
cevoir que mes paroles ne seroient pas perdues. Bientòt après, Ca- 
nova quitta Paris. 

Lorque, peu d’années après, j'appris qu'il avoit modelé è Rome 
le groupe dont je vais parler, le souvenir de ce que j'ai raconté se 
représenta à ma mémoire, J'aecueillis de grand coeur l’heureuse ré- 
miniscence de notre conversation. Je m’applaudissois; mais bientòt... 
Hélas! j'étois loin de penser alors que Canova ne devoit pas lui-mème 
le terminer en marbre (1). 


Dunque, se la morte non avesse tolto all'artista di tradurre in 
marmo l’opera modellata, il gruppo della Pietà quale da Quatremère 
fu suggerito e posto sotto gli occhi del Canova fin dal 1815, trionfe- 
rebbe ora sul suo natural piedistallo, cioè sull’altar maggiore della 
chiesa di S. Sulpizio a Parigi! E che altro avrebbe dovuto scorgere 
tra i puntini della patetica reticenza un lettore attento delle Mémoires 
historiques? Ma il lettore di queste inedite curiosità conosce ormai 
quel che si tace con quella reticenza e quanta parte ebbe in effetto 
Quatremère nella genesi della Pietà. Certo è merito suo aver prima, 
sulla fine del 1815 e coll’aiuto della cognata Pia e del curato De Pier- 
re, indotto Canova a togliersi l’impegno di scolpire un’opera di argo- 
mento religioso, e precisamente un Salvatore, per l’altar maggiore 
di S. Sulpizio; e aver poi saputo per quattro anni circuire l’artista 
lontano in modo che la promessa o l'impegno da lui assunto non 
cedesse alla pressione di più urgenti lavori. E gli si conceda anche 
il merito d'aver nell'agosto del 1817, insistendo sul Salvatore che 
egli avrebbe voluto con la croce abbracciata « secondo il motivo del- 
l'inespressiva figura di Michelangelo », di ‘aver associato al Salva- 
tore il richiamo alla Pietà di Michelangelo, soggiungendo: «Se ve 
piacesse più un gruppo del CAristo morto colla madre, che bel mo- 
tivo d'espressione, e che bella occasione di farvi paragonar col Buo- 
narroti ». Se in queste parole fosse da rintracciare il germe del 
gruppo canoviano, non si potrebbe contestare a Quatremère il me- 
rito del suggerimento. Ma il germe si sviluppa originalmente; l’ar- 


(DD Op, cit D_303 « 
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tista va « ruminando sempre nella mente il soggetto... o sia d’una 
statua sola o sia d'un gruppo » (15 ottobre 1817); e se l’amico ripie- 
chia nel luglio 1818 « Pensate se volete al nostro Salvator o bene 
alla Madonna Addolorata col Figlio morto » (il motivo dunque di Mi- 
chelangelo), quell’« idea del Cristo » che dopo lungo meditare final- 
mente il Canova abbozza in piccolo nel giugno del ’19, chi sa quali 
attinenze aveva con luna o l’altra opera michelangiolesca, al cui 
paragone, secondo il Quatremère, egli avrebbe dovuto lavorare! 

E poì su quell'idea ritorna a più riprese, finchè trova la sua 
forma; ed è quella annunziata primamente nel settembre 18241: un 
gruppo «composto di Cristo morto, della Maddalena e della Ma- 
donna ». Non dunque il Salvatore nè la Vergine con Cristo morto; 
ma un'opera in tre figure, grandi al vero, la suprema tragedia umana 
e divina all'ombra della croce: composizione originale, quale non 
era mai passata, nè poteva passare, per la mente del vecchio ar- 
cheologo. 


FraNncESCO PaoLo LUISO. 
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L'ORA DEL CATTOLICESIMO 


DOPO IL CONGRESSO EUCARISTICO DI CHICAGO 


Intorno alla solenne adunata cattolica di Chicago le notizie ap- 
parse sui nostri quotidiani sono state piuttosto scarse, anche per quei 
momenti che sì tradussero in un'affermazione di italianità. Tuttavia, 
non v'è alcuno tra noì che non abbia avuto la sensazione del signifi- 
cato grandioso dell’avvenimento, che non ha riscontro nella storia 
antica e recente. 

Là, sull’infinite praterie dell'Illinois, dove, in pochi anni, per un 
impeto prodigioso d’attività industriale e nell’incrocio delle più varie 
correnti emigratorie sorse e si sviluppò una delle più vaste e tumul- 
tuose di fervido lavoro città americane, ecco convenire, da ogni parte 
del mondo, una moltitudine di credenti a prosternarsi al Dio del- 
l'Eucaristia. Le varie cerimonie superarono i quadri usuali, ebbero 
una linea epica; ed è da augurarsi che tra gli spettatori ci sia stata 
un'anima lirica capace di fermarne nobilmente il ricordo. 

Durante alcuni giorni una folla immensa, di circa un milione di 
pellegrini, svolse attorno al Cardinale Bonzano, Legato papale, il 
programma del XXVIII Congresso Eucaristico Internazionale. 

La processione di codesta folla, dietro il Santissimo, osannante 
in tutte le lingue, avvolta dagl’incensi, sopra tappeti di fiori, lungo 
le rive del grande lago del Michigan richiama al nostro pensiero il 
lago di Tiberiade e la prima accolta di umili pescatori intenta alla 
parola di Gesù. 

La sacra solennità delle singole funzioni, dove, tra la folla in- 
numerevole, niuno incidente si verificò, s'impose anche ai non cat- 
tolici al punto che il Presidente di quella Associazione israelitica, ad 
attestare il suo rispetto, diede un ricevimento in onore dei Congres- 
sisti. 

Al termine del Congresso, il Governo americano, nella persona 
dell’on. James S. David, segretario di Stato del Lavoro, rivolse un 
saluto ai Congressisti, del quale è utile riferirne alcuni brani: « Vi 
reco il saluto del Presidente degli Stati Uniti. Quando un milione di 
anime, da tutte le parti del mondo, abbandonano le loro case ed oc- 
cupazioni, allo scopo di compiere un pellegrinaggio di natura così 
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straordinaria, è questa una prova, se una prova occorresse, che la 
religione non è nè morta, nè moribonda nel cuore dell’uomo... 
Questo convegno dimostra che la luce di quella Fede, che splendette 
così viva nel Medio Evo, arde ancora senza diminuire il suo splen- 
dore: la Fede che ha costruito le meravigliose cattedrali d'Europa, 
le Università medioevali, dove vecchi e giovani hanno imparato, la 
Fede che ha ispirato San Francesco e Dante e spinse Colombo a sco- 
prire il nostro Continente. Mi piace ricordare qui che devesi ai primi 
cittadini cattolici americani l’ecempio della tolleranza religiosa. Chi 
conosce la storia della libertà religiosa in America sa che con questa 
tolleranza i cattolici, nella colonia da essi fondata, hanno eretto alla 
causa della libertà religiosa un monumento più duraturo del bronzo 
o del marmo. I cattolici hanno ragione di essere orgogliosi del pro- 
gresso della loro fede in America: da umili principii hanno oggi 
20 milioni di aderenti e non v'è attività statale a cui non partecipino 
degnamente... La Chiesa Cattolica ha resistito e resiste come un ar- 
gine di diamante al movimento rivcluziorario delle folle che abor- 
rono da ogni religione e non credono in Dio. Questo vostro Congresso 
è stato una grande impresa spirituale. Nulla di simile fu mai veduto 
in America > 


Il. 


V'è molto da meditare, anche da parte nostra, su queste parole 
Gli uomini che, vincendo il deserto e la palude e dissodando la fitta 
boscaglia e domando la montagna impervia e vincolando il corso 
rapido delle acque e rendendo ferace la pianura sterminata, fecero, 
nello spazio di pochi anni, sorgere la città di Chicago, avevano già 
in sè coneiliato la fede con la scienza, la preghiera con il lavoro, 
l’ardimento del progresso con il rispetto alla tradizione, l’esigenze 
del cuore con quelle dell’intelletto, la terra con il Cielo. Armonia ne- 
cessaria per costruire. 

Stuoli di avventurieri e di predoni sbarcavano pure su quelle 
rive, ma, di tanto in tanto, uomini di pace, soldati di Roma e di 
Dio, messaggeri di luce di libertà vi giungevano; e ciò bastava per- 
chè, dove quelli facevano il deserto, questi edificassero accendendo 
fiamme di carità. I nuclei civili più vitali dell'America nacquero da 
Missionarii cattolici. Al battesimo di questo sangue non v’è terra 
sterile che non fiorisca, non v'è barbarie che non si trasmuti in ci- 
viltà. 

Sembra che le fondamenta più stabili per le grandi e durature 
costruzioni, per quelle maggiormente destinate ad elevarsi, debbano 
essere le ossa dei martiri cristiani. Roma è per questo la più immor- 
tale e gloriosa tra le città. 

Quel che accadde nei primi secoli del cristianesimo è sempre ac- 
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caduto, accade anche oggi. L’eroicità cristiana non conosce interru- 
zioni. 

La Chiesa, che, nel nostro vecchio mondo, decadeva per scismi, 
per ribellioni, per false ideologie, rinasceva nel Nuovo Mondo. Qui 
ci si affaticava con sforzi enormi a troncarle dei rami, laggiù emet- 
teva una fittaia di polloni rigogliosi. Gli avversarii, senza volerlo, 
facevano quel che fanno i potatori ad un albero, cui vogliono ren- 
dere meglio fruttifero, 

Il nuovo nascimento riproduceva esattamente il primitivo: san- 
gue di martiri. Non aveva storia l'America e le viene portata, non 
aveva modo di cementare in unità il conglomerato delle varie razze 
che la popolano, e questa unità le viene data in Cristo, ch'è l'Unico 
e l’Unitario per eccellenza, 

Questo blocco compatto monolitico del Cattolicesimo americano, 
in mezzo a sètte oscure che sì mascherano per uccidere, tra le più 
varie confessioni in volgarissima gara tra di loro e con dinanzi lo 
spettacolo di rovine morali che impauriscono, è, senza dubbio, il 
fatto storico di più alto valore della storia moderna; ed apre agli 
Stati Uniti la conquista del mondo. 

Nel caos d'una informe nebulosa morale ecco comporsi i nuclei 
stellari di quelle virtù, senza le quali non v'è popolo che possa 
attingere l'ordine civile, che non è che il rispetto all'ordine che 
emana da Dio, e, se non è questo, non è ordine. 


Più dappresso alla luce, la vediamo meno. Siamo nella sede del 
Cattolicesimo, a contatto della sorgente donde scaturiscono le acque, 
che abbracciano ed alimentano la Terra nella stessa guisa come im- 
maginava Omero per il fiume Oceano, e ben poco c’è dato percepire 
di quel che avviene e di quel che si prepara. Se l’anima ne avverte 
qualche sensazione, il pensiero, che ha tendenze bizantine, la so- 
verchia. E discettiamo ancora su questioni futili e c'intrichiamo nella 
boscaglia di teorie scientifiche e filosofiche per trovarvi un sentiero, 
senza accorgerci che la via maestra ampia ed assolata ci si svolge 
a breve distanza; e parliamo di un bisogno di vaga religiosità perchè 
la religione concreta, capace di rispondere a tutte le dimande dello 
spirito e che ha risposto ai nostri uomini migliori, da Dante a New- 
ton, ci dimanda dapprima di spegnere l'orgoglio che ci offusca 
dell’io, 

L'America è una zona del lavoro della Chiesa. Non meno straor- 
dinarii avvenimenti si compiono in altre zone. Nell'ultimo Conci- 
storo vennero assunti altri tre Vescovi di nazionalità cinese. In cor- 
rispondenza al pensiero espresso da Pio XI nell'ultima Enciclica per 
le Missioni, si elabora un clero indigeno per ciascun paese e che 
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non soffra quindi degli urti dei varii nazionalismi. Sotto la guida di 
Mons. Costantini (nobilissima figura di sacerdote e di studioso) il 
Cattolicesimo in Cina si organizza attorno ad elementi locali, che, al 
richiamo di Cristo, escono dal Nirvàna, e diventano missionarii del 
Vangelo sino al sacrifizio. Si sono così composti i primi nuclei di 
resistenza, che permetteranno alla Cina di non perdersi nelle guerre 
civili tra un generale e l’altro che la dilaniano; e si contano già mi- 
lioni di cinesi divenuti cattolici e per ciò stesso rinati ad un nuovo 
senso di dignità umana. 

È di questi giorni la consacrazione, fatta da Mons. Cattaneo, dì 
undici seminaristi indigeni dell’ Abissinia, nella Cattedrale di Asmara. 
Un popolo quasi selvaggio, precluso sin ieri ad ogni influenza di col- 
tura, la cui anima viene portata d’un tratto a varcare secoli di storia 
sino ad attingere, nei suoi figli migliori, la linea dell’Ordinazione 
sacerdotale! Da un dialetto primitivo, fatto di poche voci, all’am- 
piezza sonora della nostra classica lingua madre; da sensazioni par- 
ticolari effimere agli ideali eterni del cristianesimo; da un cerchio 
d’interessi, non superante i bisogni immediati, al senso dell’Univer- 
salità della Chiesa Cattolica! 

Codesti sacerdoti indigeni, provenienti da razze gialle o nere, 
che noi, infatuati di Gobineau e di Nietzsche e da alcune arbitrarie 
deduzioni scientifiche, ci compiacevamo di considerare come razze in 
feriori, sono innalzati dalla Chiesa al medesimo livello dei nostri sa- 
cerdoti e ne raggiungono le stesse supreme gerarchie. Le differenze, 
per ampie che possano apparire, si colmano d’un tratto; ed aggrup- 
pamenti umani, rimasti agli ultimi gradini sociali e sfruttati dalle 
eivili nazioni plutocratiche sino alla soppressione di ogni loro nota 
umana, eccoli capaci di riaprire l’anima e gli occhi alla luce e ri- 
sentirsi uomini non diversi da noi, perchè figli, come noi, del Padre 
comune. 

Opera di redenzione, di riscatto umano che non ha l’eguale, e 
per cui dovrebbero inchinarsi dinanzi alla Chiesa, anche coloro che 
stanno alla opposta sponda. 


IV. 


E ve il movimento delle varie chiese orientali a polarizzarsi 
verso Roma. Mancipie delle loro nazioni non hanno requie nell’in- 
stabilità tutta balcanica di quei regimi: anelano di uscirne e guada- 
gnare quella sfera serena di imteressi superiori, che soltanto il Cat- 
tolicesimo concede. 

Il nuovo Stato in Russia ha spazzato la religione ortodossa dal 
vasto impero, e sembra finora che non voglia concedere possibilità 
di sviluppo ad aleun’altra religione. Ama anzi il bolscevismo pro- 
clamarsi antireligioso. Ma il ricordo dell’opera del Papa, che fu il 
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solo ad intervenire a sollievo di quelle misere popolazioni, combat- 
tute dalla fame, da nemici interni e da più implacabili nemici esterni, 
e vi largì somme enormi e diede vitto e sostegno ad una moltitudine 
di bambini, non è dimenticato. Che se nessuno volesse più ricordarlo, 
le difficoltà interne del regime, dove il nuovo costume, rompendo 
ogni vincolo morale, assottiglia ogni giorno il numero degli uomini, 
che, con salda coscienza del dovere, servano utilmente il proprio 
paese, e la disciplina che vien meno e la famiglia che si disgrega, 
inceppano talmente l’opera di ricostruzione che non è possibile ai 
reggitori di quello Stato non vedere gli oscuri imminenti pericoli. 

Balena questa verità: che come uno Stato da dispotico diventa 
popolare occorre (e l'osservazione è stata già fatta da Montesquieu 
nell'Esprit des lois) una molla di più: la conquista del senso morale. 
Avanzando la politica dal comune alle signorie agli Stati nazionali 
e divenuta oggi internazionale rispondono meno le norme dettate 
dal Machiavelli: occorre la virtù. La distanza tra la politica e la 
morale diminuisce come gli aggregati umani si avvicinano, si guar- 
dano negli occhi, si sentono meno diversi gli uni dagli altri: dove 
appare l'umanità i nostri individuali egoismi cedono, un soffio di 
religione c’investe. 

La Chiesa cattolica non ha alcun regime da difendere: i suoi 
interessi sovrastano tutti gli altri perchè di natura spirituale. Veglia 
su le sorti divine dell'anima. E poichèl’uomo, privo della sua anima, 
s'imbestia, accade di conseguenza che quei regimi, che si provano a 
negligerla, non hanno per sudditi che dei corrotti o dei ribaldi. Cia- 
scuna forma del culto, ciascuna espressione rituale, ciascuna pre- 
ghiera e le note della musica sacra, di cui riempie le sue cattedrali, 
sono mezzi insostituibili perchè il rapporto tra l'umano ed il divino 
si rinsaldi. Ove questo rapporto venga meno, l’uomo declina imme- 
diatamente nelle sue qualità umane. 

Non è raro, nella storia, constatare questo intervento benefico 
ogni qualvolta larghi strati sociali si siano pervertiti nel costume. 
Nel recente volume di Arturo Labriola su Voltaire libro parados- 
sale ed antistorico nelle intenzioni, ma non privo di rilievi esatti 
trovo questa osservazione: il secolo xvi francese è senza scrupoli, 
il senso dell’onore è tutt'altro che delicato nei rapporti famigliari: 
ci vorrà la ripresa cattolica dei primi venticinque anni del secolo 
successivo perchè almeno le forme di questi rapporti diventino più 
riservate: e con esse la letteratura che ne parla. 


Per ragioni, che non è qui il caso di indagare, noi conosciamo 
poco la storia della Chiesa: principio del bene Ormuz — in per- 
petua lotta con Ar:mane, il principio del male. 

Bimillenaria storia che si è svolta, attraverso epiche lotte e vio- 
lenti contrasti di luci e di ombre, costantemente lungo questa linea : 
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preservare dall'impero della forza bruta un patrimonio ideale. Ed 
accadde, più d’una volta, che, se gli uomini non perdettero tutto sotto 
la sferza dei trionfatori delle armi, se un lembo della loro dignità 
umana venne risparmiato, resistè, fu per opera della Chiesa. La 
quale non dimenticò mai di imporre ai conduttori delle genti, agli 
oligarchi politici l'obbligo di non ledere la legge di natura: quella 
che il rex sia propter gentes e che ogni potere venga limitato in rela- 
zione alla comune utilità. 

Nè è a credere che le condizioni presenti del progresso civile 
escludano questa azione. Anzi. Il progresso, come fu concepito dalla 
democrazia illuministica, è una gioconda illusione: la realtà di ieri 
e la realtà di oggi lo smentiscono in pieno. Barbarie e civiltà sono 
termini che si rincorrono alternandosi: la sociologia positivistica, 
di cui sì sono nutriti tanti nostri tribuni, ha avuto, fra tanti torti, 
quello di ignorare la Scîenza Nuova del Vico. 

Nella contemporaneità, appena i primi successi del socialismo 
materialistico acuirono aspramente la lotta tra le classi, fu un Pon 
tefice Leone XIII — ad ammonire: sentano gli operai di non es- 
sere bruti, ma uomini; non pagani, ma cristiani. 

Oggi alla pace di Cristo nel regno di Cristo, all'affermazione 
della regalità suprema di Cristo attende infaticabilmente il nuovo 
Fontefice con un’opera vasta continua, che si propaga sulla terra 
come la luce dell’alba sui cieli, e che entra già nella storia. Ai pic- 
coli politicanti, ai politicanti, per esempio, del Messico che parlano 
di libertà di coscienza e di autorità delle leggi, egli risponde che la 
giustizia non è fatta dalla legge, ma è la legge che deve formarsi 
secondo la giustizia. Non è la giustizia che dev'essere misurata se- 
condo la legge, ma è la legge che deve commisurarsi alla giustizia 
ed al diritto, 

Questo monito la Chiesa bandisce sin dalle sue origini, di secolo 
in secolo; e non so chi potrebbe ripeterlo se la Chiesa tacesse. 





VI. 


Se nell'ordine etico la parola della Chiesa è insopprimibile ed 
insostituibile, non è lecito rimanere sordi alle altre parole che ci dice 
e nelle scienze della natura ed in quelle dello spirito. 

Un saldo nucleo morale è come la pietra compatta per vene sa- 
lienti dal cuore della montagna: l’acqua che affiora è cristallina. 

È diffuso oggi, tra gli artisti, un senso nostalgico di arte cri- 
stiana quando si creava con gioia e la materia si piegava docile e 
l’opera istessa si compiva e fioriva in rendimento di grazie al Crea- 
tore. 

Nella filosofia, poi che l’idealismo nella forma dell’attualismo 
ha raggiunto l’ultima sua Thule, assistiamo ad una revisione delle 
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conquiste del pensiero moderno e ricompaiono qua e là prove di un 
nuovo realismo. Gli è che l’anima umana non si appaga di questo 
fatale avanzare senza méèta, e se è stato facile, per qualche tempo, 
impedirle di rivolgere a se medesima quelle eterne dimande dalle 
quali ogni filosofia scaturì — chi siamo, donde veniamo, dove an- 
dian:0? — non è detto con ciò che non le senta rieccheggiare nel pro- 
fondo e con più intimo strazio, e non è detto che gli stessi negatori 
della validità di queste dimande non le sentano in alcuni momenti 
fremere dentro di sè. Sotto specie filosofica Edipo è il nostro simbolo. 

Non mi è possibile discorrere qui di quel che rappresenti nella 
coltura contemporanea la corrente del neo-tomismo e come l’esi- 
genza rinnovantesi della realtà esteriore renda perenne una filosofia, 
che noi troppo facilmente credemmo superabile e superata. Che se 
anche alcuna verità fosse in tale filosofia, resta questo fatto, che non 
può sottrarsi al nostro meditare: quel che diventano gli uomini che 
se ne riempiono, il carattere, la nobiltà, cioè, dell’azione che ne 
segue: di fronte alla quale le altre forme di coltura hanno nulla 0 
ben poco da opporre, e specie quella forma di coltura ch’è respon- 
sabile dell'immane conflitto e di questo caos post-bellico che mi- 
naccia travolgerci. 

E nell'azione che il nostro pensiero ha la sua stregua di misura. 

(ton non minore alacrità lavorano oggi nel campo delle scienze 
naturalistiche gli uomini della Chiesa: nell’astronamia, nelle scienze 
fisiche ed in quelle biologiche i risultati di maggior valore appar- 
tenzono già a loro. Ne sappiamo poco perchè codesti uomini inda- 
gano in umiltà cristiana, in quella medesima umiltà con cui inda- 
zarono Morgagni e Pasteur. 

Chi volesse qui a Roma ripiegarsi sugli Atti dell’Accademia 
Ponteficia dei Lincei, alla quale presiede il P. Gianfranceschi, ri- 
marrebbe senza dubbio sorpreso di constatare come da tutte le parti 
del mondo vi pervengano comunicazioni che determinano una con- 
quista sulla realtà o indicano un nuovo metodo di ricerca. Come il 
lavoro scientifico si rende, per la necessaria conoscenza di quel che 
sì fa in ogni nazione civile, sempre più difficile e richiede tenace 
disciplina e spirito di abnegazione e disdegno di vantaggi materiali, 
è legittimo che le scienze ritornino ad una ad una alla Chiesa, che 
fu, d'altronde, la prima a promuoverle. 


VII. 


(he cosa diventa nella gloria marmorea d'una cattedrale gotica 
la manchevolezza lineare di un fregio? Errori ed incomprensioni di 
uomini ecclesiastici sono stati e sono, ma nulla hanno potuto e pos- 
sono nella stabilità e nella bellezza della cattedrale, che solleva 
sempre più in alto, verso la luce di Dio, la levità aerea dei suoi 
pinnacoli. 
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Coloro, cui non convince la rinnovata fastosità del cattolicesimo, 
ricordino che tutta la storia dell’arte, nelle sue molteplici espres- 
sioni, ne deriva e con essa gl’impeti creativi, che hanno dato alla 
nostra anima maggiore ampiezza di volo; e pensino allo spettacolo 
di vita, che ci si offrirebbe dinnanzi, se la grigia piatta uniformità 
democratica, che si dispiega come un mare di cenere, uomini e cose 
egualmente allivellando, non venisse vinta da questa nota purpurea, 
ch'è la nota della fiamma incorruttibile. 

Fiamma, ch'è fiamma di carità, per quanto ci sembri che l’ele- 
varsi delle condizioni sociali delle moltitudini le riducano il campo di 
azione. 

È assai vasto ancora il margine d’umanità bisognevole, ed il do- 
lore non scema. Per una piaga della carne, che sì riduce, una piaga 
più profonda si apre. 

Abbiamo bisogno, come i nostri padri, di chi prega per noi e di 
chi ci sorregga e di chi soffra per noi, sino a morirne. 


ANTONINO ANILE 











LA RIFORMA DELLA GIURIA 


I. — LA CORTE D'ASSISE 


I. I lavori di riforma dei codici penale e di procedura penale 
hanno rimesso in onore la vecchissima discussione circa i pregi e i 
difetti dell'istituzione della giurìa. L’ora che volge non le è propizia, 
e, forse, le sarà fatale in Italia. Gli errori ultimi che ha commesso, 
in quasi tutti ì paesi che l'hanno ospitata: l’impunità garentita ai 
delitti politici, salvo qualche caso, in cui fenomeno peggiore — 
sè imposta la minaccia dell'opinione pubblica: la scossa fede nel- 
l'indipendenza del giudice popolare da leghe, da gruppi o associa- 
zioni di parte o segrete, alle quali è iscritto: la maggior fiducia che 
gli stessi imputati, cosidetti politici, hanno mostrato dovunque nel 
giudice togato più che nella giurìa: l'evoluzione del processo penale, 
che diventa ogni giorno più tecnico; la conquista della civiltà mo- 
derna di far note le ragioni per le quali un cittadino è condannato 
o assolto, ragioni alle quali la giurìa sostituisce un monosillabo; ed, 
infine, l'affermarsi della dottrina politica, che esclude che lo Stato, 
cui solo spetta di rendere giustizia al popolo, possa metter da parte 
ì proprii organi, quando sì tratta di reati maggiori o che minacciano 
la sua esistenza, e debba proprio per essi fare appello alla giustizia 
del popolo, sembrano aver segnato la fine dell’istituto. Sarebbe opera 
da Maramaldo colpirlo ancòra con nuove critiche. Derivato dalla 
procedura dell’inquisizione, come il Glasson (41) e ìil Brunner (2) han 
dimostrato con chiaro metodo e più chiare prove, ha reso in altri 
tempi non rari servigi alla libertà e alla giustizia, violando la legge 
positiva per rientrare in quella morale, la qual cosa era possibile a 
lui e non al giudice ordinario. Ricordiamoci di queste benemerenze 
storiche nell’ora placida del tramonto. 

II. Il maggiore interesse di questo esame sì concentra nella ri- 
cerca dell'istituto, che deve prendere il posto della giurìa. Abbiamo 
avuto al riguardo due recenti ed autorevoli affermazioni. La Commis- 
sione senatoria, che ha esaminato il disegno di legge, che autorizza 
il Governo a modificare i codici penale e di procedura penale, di- 
chiaratasi a maggioranza favorevole all'abolizione della giurìa, ha 
suggerito il sistema di una corte d’assise, composta di magistrati to- 
gati (uno o tre) e di assessori (quattro), che compongano il collegio 


(1) Histoire du droit et des institutions de la France, 1889, 
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e ziudichino integralmente della responsabilità del colpevole, come 
giudici di fatto e di diritto. La collaborazione dei due elementi, quello 
tecnico e quello popolare, garentisce, secondo il pensiero della Com- 
missione senatoria, i pregi dei tribunali ordinarii e quelli della 
giurìa, eliminandone o riducendone grandemente i difetti. L'esempio 
degli ordinamenti giudiziarii coloniali, nei quali vige appunto tale 
sistema, conforta, giacchè ha dato buoni risultati. È il sistema che. 
comunemente, si chiama dello scabinato ‘/1). A sua volta, il Guarda- 
sigilli, on. Rocco, discorrendo dello stesso disegno di legge nella se- 
duta del Senato del 17 dirembre 1925, dichiarò di accettarne il con- 
cetto, e di volerlo accogliere nel nuovo codice, perfezionandolo ‘2. 

A breve distanza di tempo, il gruppo italiano dell’Associazion: 
Internazionale di Diritto Penale, che raccoglie quasi tutti i cultori 
italiani delle discipline penali, ha discusso della giurìa, nelle tornate 
dei giorni 3 e 4 giugno ora decorso. Pochi i difensori, ed è notevole 
che ì più di essi siano fra i magistrati: in grande maggioranza gli 
abolizionisti assoluti, nella massima parte avvocati e professori, s0- 
stenitori della Grande Corte Criminale, costituita interamente da ma- 
gistrati, come nel venerando ordinamento napoletano. Lo scabinato 
ebbe sostenitori convinti, fra cui il relatore, ma trovò anche degli op- 
positori, e, peggio, degli scettici. Il gruppo considerò che la giurìa è 
in aperto contrasto con la necessità di rendere il giudizio penale sem- 
pre più tecnico e rispondente alla conoscenza critica della personalità 
del delinquente, e che l’unica sua giustificazione può trovarsi nella 
sua eventuale capacità di superare la rigidità della legge, negandol» 
ogni volta ch'essa non possa adeguarsi alla punizione del delitto sto- 
ricamente determinatosi. Propose, quindi, la sostituzione alla giurìa 
della Grande Corte Criminale e la facoltà al giudice togato di ade- 
guare la legge alla realtà storica del diritto e della personalità storica 
del delinquente (diritto di perdòno). Nell'attesa di questa soluzione, 
riconobbe l'opportunità di quelle riforme che tendano ad attenuare | 
difetti della giurìa, contemperandone l’azione con la cooperazione 
dei giudici giurisperiti ‘sistema dello scabinato) (3). 

La questione è posta, dunque, all'ordine del giorno. 

III. La nuova magistratura che si intende istituire è erroneamente 
chiamata scabinato. Lo scabinato, nel suo concetto storico, risponde 
essenzialmente ad un’idea politica sorpassata, a quella, cioè, che il 
sovrano abbia l'impero ma non la giurisdizione, sicchè la sentenza 
figurava sempre opera degli scabini, anche quando il collegio era 
nominato e convocato dal potere regio, e presieduto dal giudice re- 
gio (4). Com'è naturale, nulla di tutto ciò si intende oggi rinnovare 
La vera e grande affinità dell'istituto proposto con quello degli sca- 
bini è nell’intima collaborazione dell'elemento tecnico con l'elemento 





(1) Atti Parlamentari. Senato del Regno, Legislatura XXVII, n. 204-A | 
pag. 36 e seg. | 
(2) Atti Parlamenta:?. Senato del Regno, Leg. XXVII, seduta del 17 di 
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popolare. Ma ciò non dovrebbe bastare a far battezzare « scabinato » 
l'istituto vagheggiato. Altrimenti, dovrebbero chiamarsi « tribunali 
di scabini » anche le numerose giurisdizioni che oggi vigono, e che 
sono costituite di elementi tecnico-giuridici e di elementi laici (probi- 
viri, collegi arbitrali per le locazioni, ecc.). La nuova magistratura 
non dovrebbe essere, in sostanza, che la corte d’assise d’oggi, con 
assessori invece di giurati, e con mutato ordinamento, ma senza bi- 
sogno di mutar nome. 

Il suo concetto fondamentale è quello della collaborazione fra la 
magistratura e la giurìa, selezionata e ridotta di numero, costituenti 
l'una e l’altra l’unico organo giudicante. Oggi esse sembrano fattori 
opposti, l'uno creato contro l’altro, con proprii campi di azione, de- 
manii gelosamente custoditi: l'accertamento del fatto e l'applicazione 
del delitto. Sono due giudici per un solo giudizio, giudici diversi di 
origine, cultura, capacità e inclinazione. È questa separazione o du- 
plicazione innaturale ed illogica che cagiona quasi tutti i difetti 
della istituzione. Sono noti i rimedii proposti: o fare intervenire la 
corte o il presidente nella camera di consiglio dei giurati per guidarli 
o consigliarli nelle loro deliberazioni; o fare partecipare i giurati al- 
l'applicazione della pena; o fare deliberare i giurati all'udienza in 
presenza della corte, dei difensori, ecc. Nessuno dei detti rimedii, 
suggeriti dalla stessa diagnosi, ha dato risultati soddisfacenti. L'ac- 
coppiamento momentaneo di due elementi antitetici non può che de- 
terminare contrasti. Gli è perciò che tutti gli osservatori dei mali, 
onde soffre il giudizio d’assise, hanno accennato al bisogno di ren- 
dere ancòra più aderente e coordinata l’attività dei due fattori del 
giudizio. La proposta riforma fa conseguire appunto questo risul- 
tato nel suo massimo grado, componendo ad unità i giudicanti e fon- 
dendo le loro coscienze in un'unica coscienza collettiva. Ciascuno dei 
due elementi reca al giudizio un prezioso contributo. Il primo, l’espe- 
rienza, la coltura giuridica e la tecnica, in un processo che diventa 
sempre più scientifico; l’altro, la conoscenza dell’ambiente, dei carat- 
teri etnici del delitto, dello stato della coscienza pubblica. Reca, inol- 
tre, l'affidamento dell’indipendenza e della libertà che il popolo trae 
dalla partecipazione degli uomini liberi al giudizio, quando si tratta 
di cittadini probi, scelti con rigorosa selezione; la genuinità del suo 
pensiero, non ancòra elaborato dal lungo esercizio professionale; e 
l'emozione del suo animo nel giudicare, che la pratica quotidiana 
non ha spento. Reca, infine, la possibilità « di superare la rigidità 
della legge, negandola », semprechè essa non possa adeguarsi a par- 
ticolarissimi eventi, che non.si collocano facilmente nel quadro della 
criminalità comune. Queste qualità, eccellenti in loro stesse, degene- 
rano nell’arbitrio e nell’assurdo quando non sono disciplinate; ma, 
moderate e contenute dagli elementi tecnici, assicurano un giudizio 
illuminato e corretto. L'istituto, poi, nel suo insieme, conserva il ca- 
rattere di giudice popolare per la prevalenza degli elementi non pro- 
fessionali. 

IV. In Italia, la collaborazione di diversi elementi in uno stesso 
giudizio è frequente, e assume forme identiche o analoghe a quelle 
proposte per la corte d’assise. Già si è accennato ai collegi dei probi- 
viri, ai collegi arbitrali per le locazioni, ecc. e alle altre numerose 
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giurisdizioni speciali, composte di elementi tecnici e giuridici o di ele- 
menti tecnici e di elementi tratti dalle classi di cittadini interessati. 
È bene fare particolare ricordo di qualche istituzione più solenne e 
con carattere permanente, quale il Tribunale Supremo di Guerra e 
Marina (art. 317 e 318 Cod. pen. mil.), il Tribunale Supremo delle 
Acque (art. 66 r. d. l. 9 ottobre 1919, n. 2161), la magistratura del 
lavoro (art. 13 a 17 L. 3 aprile 1926, n. 563), ecc. Il segreto del risultato 
di questi istituti, conseguito o sperato, è nel concorso delle diverse 
qualità intellettuali e morali, che vi portano i giudici, e che agisce 
contemporaneamente. Se si fosse lasciato ai diversi elementi un'azione 
autonoma e successiva, si sarebbero lamentati giudizii di esagerata 
tutela dell'uno o dell’altro interesse o irragionevoli per altro motivo, 
e, talvolta, finanche ridicoli, come accade di trovarne fra quelli di 
corte d’assise. ; 

V. Maggiore esperienza dei giudizi di corte d’assise, costituita 
con assessori anzichè con giurati, è stata fatta nelle nostre Colonie. 
Gli ordinamenti coloniali giudiziari non sono uniformi. Cominciando 
dalla primogenita delle nostre Colonie, l'Eritrea, che ha, invece, l’or- 
dinamento più recente (r. d. 7 febbraio 1926, n. 342), la corte d’as- 
sise è composta dal giudice della Colonia, che la presiede, da due 
giudici onorarii e da due assessori (art. 41). I giudici onorarii sono 
nominati dal Governatore, che li sceglie fra i funzionarii civili e 
militari della Colonia (art. 43). Gli assessori sono anche nominati dal 
Governatore, che li sceglie fra i notabili della Colonia, esclusi gli av- 
vocati e procuratori, esercenti o consulenti. Gli assessori hanno 
un'indennità giornaliera (art. 46). Sono estratti a sorte per ciascuna 
udienza e il pubblico ministero e il difensore hanno diritto di ricu- 
sarne uno senza addurne i motivi. 

Secondo l’ordinamento giudiziario per la Somalia italiana (r. d. 
7 luglio 1910, n. 708), la corte d’assise si compone del giudice colo- 
niale, che la presiede, e di quattro assessori. Questi, col presidente, 
giudicano del fatto: spetta al presidente esclusivamente decidere le 
questioni di diritto e applicarne la pena. Gli assessori sono nominati 
in numero di dodici: 6 fra cittadini italiani e 6 fra sudditi coloniali, 
anno per anno, dal Governatore, nelle cui mani prestano giuramento 
(art. 30). Se gli imputati siano cittadini italiani o stranieri, siedono 
come assessori cittadini italiani; quando gli imputati od alcuni di 
essi siano sudditi coloniali od assimilati, siedono come assessori due 
cittadini italiani e due sudditi coloniali (art. 31). Il giorno innanzi 
l'apertura del dibattimento, in presenza dell’imputato, si estraggono 
a sorte per ciascuna causa i nomi degli assessori. L’imputato ha di- 
ritto di ricusare uno degli assessori (art. 32). 

La corte d'assise, nella Tripolitania e nella Cirenaica, è ordinata 
dal r. d. 30 marzo 1915, n. 289. Essa è costituita dal presidente della 
corte d'appello o da un giudice da lui delegato nella città di Tripoli, 
dal giudice regionale delle altre sedi di tribunale, e da quattro as- 
sessori che compongono il collegio. Gli assessori sono prescelti al prin- 
cipio di ogni anno con decreto del Governatore, fra i cittadini italiani 
e gli indigeni residenti nella sede del tribunale. Se gli imputati non 
sono tutti indigeni musulmani, gli assessori devono essere italiani; se 
gli imputati sono tutti indigeni musulmani, la metà degli assessori di 
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regola deve essere scelta fra gli indigeni della stessa religione. Il 
pubblico ministero e l'imputato possono ricusare uno degli assessori 
art. 19). 

Le corti d’assise coloniali, così costituite, hanno dato eccellenti 
risultati. È l'opinione conforme di governatori, di magistrati e di 
scrittori. Una prova indiretta della saggezza dei loro giudizii è data 
dal numero dei ricorsi in Cassazione, i quali, su centinaia di sentenze 
pronunziate (manca un numero statistico preciso), sono stati sei nel 
1921, sette nel 1922, nove nel 1923, cinque nel 1924 e di essi accolti 
soltanto due. Nel Regno, per l’anno 1921, i giudizii di assise furono 
2437 con 628 ricorsi e 64 accoglimenti; nel 1922, furono 2879 con 747 
ricorsi e 78 accoglimenti; nel 1923, furono 2891 con 923 ricorsi e 
51 accoglimenti; nel 1924 furono 2912 con 689 ricorsi e 76 accogli- 
menti. 

Ma più che i dati statistici, vale il giudizio dell'opinione pubblica, 
della società italiana e della società indigena, pienamente soddisfatta 
dell'istituzione. L'obbiezione che si tratti di magistratura coloniale, 
eccellente per le razze locali ma non importabile nel Regno, non ha 
valore: giacchè le corti d’assise coloniali giudicano malaugurata- 
mente assai spesso di imputati di razza europea, e il giudizio per co- 
storo desta colà un interesse ed ha un'importanza e delicatezza mag- 
giore di quello che ha nel Regno un analogo giudizio concernente un 
cittadino; eppure, esso corrisponde, di regola, alla coscienza pubblica 
e alla tecnica giuridica. 

VI. Gli avversari del sistema proposto sono coloro che non credono 
alla collaborazione. Per essi, la coesistenza di magistrati togati e di 
giudici popolari non può dar luogo che ad una sopraffazione degli 
uni sugli altri, a seconda che gli uni siano più forti degli altri. Essi 
prevedono che, nel maggior numero dei casì, il magistrato che pre- 
siede e ì magistrati che compongono il collegio avranno tanta auto- 
rità e imporranno tanto timore riverenziale, che gli elementi popo- 
lari, non tecnici e non esercitati nelle difficoltà procedurali, perde- 
ranno la loro libertà e non avranno alcuna influenza nelle decisioni. 
In altri casi, la diffidenza e i sospetti dei giudici popolari contro 
quelli togati ispireranno loro un’ostinatezza nelle proprie opinioni, 
che sarà tutta a scapito della bontà dei giudizii. Come essi giustifi- 
chino tali previsioni non è dato sapere. Non certo con l’esperienza, 
giacchè nella pratica quotidiana di centinaia di giudizii, che sì pro- 
nunziano dalle numerose giurisdizioni costituite da elementi misti, 
non è mai risultata l’esistenza del penoso fenomeno sopra accennato. 
Basta interrogare qualcuno dei componenti i detti collegi per cono- 
scere quanto reciproco rispetto delle proprie convinzioni si dimostri 
nella camera di consiglio, e quanta armoniosa cura si abbia di trarre 
dalla competenza varia dei varii giudici gli elementi essenziali per 
il più coscienzioso giudizio. Come antico magistrato coloniale, debbo 
fare testimonianza della perfetta parità di condizioni morali dei giu- 
dici togati e popolari nelle corti d’assise, della più cordiale deferenza 
ai rispettivi convincimenti e del contributo altamente apprezzato, che 
i magistrati popolari recavano nell'esame dei fatti, sottoponendoli ad 
una preziosa critica per l'accertamento della verità e per la loro valu- 
tazione psicologica o sociale o politica, e dell'aiuto, del pari prege- 





448 LA CORTE D ASSISE 


vole, che davano per la determinazione della pena, perchè corrispon- 
desse alle esigenze della pubblica opinione. Nella camera delle deci- 
sioni la voce degli assessori era l'eco della pubblica coscienza. Essi 
rappresentavano il popolo, quella massa degli astantes, che assiste- 
vano ai giudizii veramente popolari, che successero alla procedura 
romana dopo la caduta dell'impero, e dai quali uscirono gli scabini e 
gli altri innumerevoli magistrati che, con diversi nomi, attraverso 
i secoli, in tante svariate forme di giudizio, hanno sempre rappre- 
sentato la massima garenzia d'ogni buon giudizio, il controllo del- 
l'opinione pubblica prima della sentenza. 

VII. L'errore degli avversarii dell'istituzione è di attribuire agli 
assessori la cultura e la mentalità dei giurati. I giurati sono tratti 
ciecamente dalla massa dei cittadini e per essi non si chiede che una 
certa moralità ufficiale ed un grado di cultura, che confina con l'anal- 
fabetismo. Dato il loro numero ingente.e i larghissimi casi di esen- 
zione, che permettono ai migliori cittadini di disertare l'ufficio, è evi- 
dente che non sì può essere esigenti nella scelta. Ben diverso è il caso 
degli assessori. Essi sono pochi e sono nominati, con criterio di rigo- 
rosa selezione, fra cittadini probi e intelligenti, che affidano comple- 
tamente delle funzioni che loro si attribuiscono, e che per queste as- 
sumono una posizione morale e sociale, che lì pone in alto nella 
pubblica estimazione. Per il loro piccolo numero, essi possono essere 
adeguatamente retribuiti. Per la loro maggiore frequenza nell'ufficio, 
acquistano un'esperienza del loro compito. Non sono giudici ano- 
nimi, come i giurati. Essi firmano le sentenze come i magistrati to- 
gati. Non sono irresponsabili, come i giurati: ma votano palesemente 
e debbono dar conto nella sentenza delle ragioni del giudizio, che 
hanno contribuito a formare. Essi, quindi, hanno una personalità 
pari a quella del giudice. Il timore dì sopraffazioni sofferte o com- 
piute non è maggiore di quello che si può avere per un collegio com- 
posto tutto di magistrati togati, ma non tutti di pari grado, né 
tutti pari di virtù intellettuali o di energia morale. 

VIII. Gli avversarii della riforma oppongono anche la sua origine 
straniera, ritenendola di nazionalità tedesca, perchè oggi in Germania 
vige una forma di scabinato che, come si vedrà più innanzi, ha poco 
o nulla a che fare con la istituzione proposta. Non è grave accusa 
e non varrebbe la pena di ribatterla, se le indagini sulle originì del 
vero scabinato non giovassero a rilevarne un’antica familiarità con 
le nostre genti, ed una sua persistente giovinezza. 

Non è il caso di esporre i termini dell’ingombrante controversia, 
se presso i germani e i franchi tutto il popolo formasse l'assemblea 
giudiziaria e se, di conseguenza, la creazione degli scabini non rap- 
presentasse che una riforma di Carlo Magno, il quale, alla collettività 
giudicante, sostituì il giudizio di alcuni rappresentanti (1), perchè le 
frequenti riunioni popolari arrecavano grave disagio ai cittadini e 
specie ai poveri (2); oppure se i germani o i franchi avessero speciali 


(1) Ercnnorn, Deutsche Staat und Rechtsgeschichte, Gottinga, 1943, $ 75: 
Sonm. Mie Altdeutsche Reich und Gerichtsverfassung, pag. 278. 

(2) Cfr. Borerius, Capitularia regn. francorum, Hannover, I, 125; 1, 
204), e. 14; T, 290, e. 14; Canisse, in Enc. Giur., XV, I, 760 e seg 
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organi giudiziarii, sicchè la riforma carolingia non fu che il portato 
di un processo di carattere puramente politico e tecnico (1), o se, in- 
fine, le assemblee popolari non fossero generali sotto i Merovingi, ma 
costituite da un numero determinato di rachimburgi, sicchè lo scabi- 
nato non fu che la trasformazione di costoro in uffiziali giudiziarii, in 
numero fisso e permanente (2). Presso di noi, seguendo l’opinione del 
Muratori, che aveva affermato non trovarsi in Italia scabini prima 
dei Franchi (3), il Pertile diffuse l'opinione che nello Stato dei Lon- 
gobardi non vi era peranco il nostro istituto (4). Ma il Pertile stesso, 
sulla base di importanti documenti, aveva osservato che l’ordina- 
mento giudiziario longobardo aveva radicato in Italia il sistema del 
giudizio collegiale, con giudici scelti di volta in volta, accorsi al pla- 
cito (5), e che chi presiedeva al giudizio non si limitava a guidare 
i giudici, a raccoglierne i voti e pubblicarne la sentenza, ma con- 
correva esso pure col proprio avviso alla decisione della controver- 
sia (6). Sostanzialmente, quindi, il giudizio non era molto diverso da 
quello che, più tardi, regolò il famoso capitolare carolingio del- 
l'anno 803. Anzi, il Savigny (7) e V' Hegel (8) si sforzarono a dimo- 
strare che anche presso i Longobardi sentenziassero soltanto i giu- 
dici e gli assessori. È certo, però, che il nome di scabino si diffonde 
nei varii paesi della monarchia franca soltanto dopo Carlo Magno. 
Ma importanti documenti, menzionati dal Ficker (9) e dal Beau- 
douin (10), dimostrerebbero che già sotto il regno Longobardo l'istitu- 
zione degli scabini era in vigore in Italia. Si è dubitato dell’autenti- 
cità di detti documenti (14), che il Troya difese (12): ma il Brunetti, 
nel Codice diplomatico toscano (13), ne offre altri, e specie quello in 
data 774 (14), redatto da Ildebrando, notaio e scabino, col concorso dì 
testimonii, fra i quali un Ambrogio, notaio e scabino (15). Questi do- 
cumenti sì seguono con crescente interesse, fino a quello dell’anno 796, 
dove Reginaldo, Vescovo di Pisa, sedendo in giudizio, ha fra ì suoi 
assistenti anche Dondo, scabino di Pisa (16). I documenti resi noti dal 


(1) Unger, Die Altdeutsche Gerichtsverfassung, Gottinga, 1842, pag. 171. 

(2) Cfr. Beavener. Histoire de organisation judicitire en France, p. 101; 
CiecseLione. Op. cit., p. 757 e seg.; Cilisse, Op. e loc. cit. 

(3) Antiquitates it., 1, p. 459. 

(4) Storia del diritto italiano, vol. VI, pag. 24 e seg 

(5) Cfr. Op. oit., pag. 25 e i documenti menzionati alla nota 23. 

(6) Cfr. i documenti pubblicati dal P. a pag. 23, nota 15 

(7) Op. cit., p. 73. 

(8) Geschichte der Staiateverfassung v. Italien seit d. Zeit d. rom. Herrs- 
chift bis 2. Anfang d. XII Jahr., Leipzig, 1847, p. 470. 

(9) Forsetzung 2. Reich und Rechtsgesel. Italiens, 3, 207. 

(10) Lo participatton des hommes libres au jugement dans le droit frane, 
V, Les scabins, in Nouvelle Revue historique du droit francais et étranger, 
pag. 121 e seg. 

(11) Cfr PratiLe, Op. cit. VI, pag. 24; Casse, Op. cit., pag. 761 e seg. 

(12) Della condizione dei romani vinti dai longobardi, Milano, 1844, 
pag. 190. 

(13) Vol. 1, pagg. 472, 476, nn. 18 e 20. 

(14) Op. cit., II, pag. 213. 

(15) Per la critica di questi documenti, efr. Carisse, Op. e loc. cit 

(16) Brunerti, Op. cit., II, 308, XIV. 
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Troya nel Codice diplomatico longobardo (1), confermano che nel 
‘regno Longobardo il Tribunale regio si costituiva col concorso di as- 
sessori, il cui giudizio era necessario alla formazione del processo. 
Anche il Bethman-Holweg si avvicina a cotesta tesi (2). Invece, il 
primo capitolare carolingio, che menziona gli scabini, è, a quanto 
pare, quello già ricordato dell’anno 803, in cui Carlo Magno ordina 
che « nullus ad placitum banniatur nisi qui causam suam quaerere, 
aut sì alter ei quaerere debet, exceptis scabineis septem, qui ad omnia 
placita praeesse debenter » (3). In sostanza, Carlo Magno trovò che 
in Italia l'istituzione funzionava, sia pure in forma soltanto analoga, 
e che il popolo aveva cominciato a designare gli assessori col titolo 
di scabini: « accettò questo titolo e non fece che disciplinare l’istituto 
già sorto » (4). Utile contributo a tale tesi ha dato il Glasson, che ri- 
conosce che l'istituzione del tribunale degli scabini era anteriore a 
Carlo Magno, e che era sorta sotto l'influenza italiana. Carlo Magno 
ne riconobbe l’utilità e l’estese a tutto l'Impero. Anzi, che egli, con 
la riforma, vi abbia portato qualche nota originale è possibile porre 
in dubbio (5). 

Gli scabini sopravvissero a lungo alla dominazione franca nelle 
istituzioni giudiziarie italiane. Essi conservano l’antico loro nome in 
alcune regioni e per alcuni periodi di tempo; in altre, si chiamano 
causidici, legislatores, 0, più semplicemente, judices, o anche dativi 
o pedanei (6). Nel Pertile vi ha una ricca notizia di cotesta sopravvi- 
venza dell’istituzione, e attraverso i documenti menzionati, è facile 
riconoscere fino ad epoche recenti gli scabini sotto il mutato nome (7). 
in Germania, la rinata influenza del diritto romano segnò la deca- 
denza dei giudici popolari e la fortuna dei giuresperiti (8). In Italia 
si ebbe lo stesso fenomeno, ma assai più lento e limitato, e in molti 
statuti dei nostri Comuni, nelle Corone della Sardegna, i giudizii sono 
pronunziati da cinque o più cittadini e un presidente (9). I giudici 
popolari conservano più a lungo le loro funzioni nei processi crimi- 
nali (10) e, per alcune categorie di giudizii, come per quelli com- 
merciali, l'hanno mantenuto fino ai giorni nostri (11 

IX. Molto istruttivo sarebbe nsservare l'influenza che lo scabinato 
ha avuto su altre istituzioni, anche di carattere non strettamente giu- 
diziario, che si sono seguìte dopo il decadimento della monarchia 
carolingia, il rifiorire della feudalità e nel tardo medio-evo. In In- 


(1) l'odice Diplomatico Longobardo, vol. III. n. 405, 408, 414, e IV, n. 548. 
592, 623, 641, 703. 

(2) Ursprung der lombardischen Stidtefreiheit, Bonn, 1846, $ 10 e Der 
germ. rim. Civilprocess in Mittelalter, Bonn, 1868, T, 356. 

(3) Boretius, Op. cit., I, 116. 

(4) CiccaGLionE, Op. cit., 759. 

(5) Op. cit., III, 1889, pagg. 345, :346. 

(6) Cfr. Pernice, Op. cit., VI, pag. 208 e seg 

(7) Cfr. specialmente i documenti richiamati dal P. nelle note del Ca- 
po II, / Giudici. 

(8) Cfr. Saviony, (/eschichte, I, pag. 188. 

(9) PertILE, Op. cit., VI, nag. 215 e seg. 

(10) PertiLE, Op. cit., VI, nag. 218 e seg. 

(11) L. 25 gennaio 1888, n. 5174, che soppresse i tribunali di commercio 
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ghilterra, dopo l'occupazione normanna, la Curia Regis, la Witena- 
gemot, la Court of Common pleas, i giudici itineranti, la Corte degli 
Sceriffi e, infine, il Tribunale dei Signori, hanno una spirituale pa- 
rentela con lo scabinato. In Francia, la Corte Regia (che ivi e in 
Piemonte si chiamò anche Parlamento o Senato), i Grandi Baglivi, 
la Corte dei Pari, non hanno un’origine diversa. Fra le istituzioni più 
strettamente politiche, la Camera Alta in Inghilterra, il Consolato nei 
Comuni italiani del Medio-Evo secondo gli studii dello Hegel, i Con- 
sigli comunali delle città germaniche, le istituzioni municipali di 
Francia, ad eccezione delle città della Provenza e della Linguadoca, 
recano ì caratteri della comune origine con lo scabinato (1). 

X. Il ritorno, invece, allo scabinato in Germania, come istituto 
puramente giudiziario, è di data recente. Lo Hannover lo accolse 
nel 1850: l'Oldenburg nel 1857; Brema ed Assia nel 1853; il Grandu- 
cato di Baden nel 1864: la Sassonia, il Wurtemberg, nel 1868 (2). 
L'estensione generale dell’istituto a tutto l'Impero si ebbe con la legge 
27 gennaio 1877, recante la organizzazione giudiziaria (Das Gerichts- 
verfassungsgesetz). In Germania oggi lo scabinato è il più basso sca- 
lino della scala giudiziaria, mentre fra noi dovrebbe essere la più 
alta delle giurisdizioni penali. La sua competenza è limitata alle 
contravvenzioni e ai delitti punibili al massimo cor tre mesi dì pri- 
gionia e 600 marchi di multa, alle ingiurie verbali, alle vie di fatto 
perseguibili a querela di parte (art. 183, 187, 189, 223, 230 cod. pen. 
germ. e ad altre infrazioni deferite con numerose leggi particolari. 
Da noi, viceversa, la competenza della corte d’assise con gli assessori 
dovrebbe essere presso a poco quella presente, vale a dire il giudizio 
per i delitti della più alta criminalità. Le cause si portano innanzi ai 
tribunali germanici degli scabini senza istruzione preliminare (arti- 
colo 176 cod. proc. pen. germ.): è inutile dire che da noi, invece, 
precederebbe tutto il complesso processo istruttorio, fino alla sen- 
tenza della sezione d'accusa. Ma ciò che più importa rilevare sì è 
che, in Germania, gli scabini sono scelti fra tutti i cittadini di tren- 
t'anni d’età, che abbiano buona condotta ed una certa capacità in- 
tellettuale e fisica, che corrisponda presso a poco a quella richiesta 
per ì nostri giurati. Il loro ufficio è gratuito. Vi sono, poi, numero- 
sissime cause di dispensa dall’ufficio, le quali danno luogo all’allon- 
tanamento dai tribunali dei cittadini più distinti e più idonei (arti- 
coli 31-65 della Gerichtsverfassungsgesetz), come accade press'a poco 
per i nostri giurati. Si è già detto, invece, che gli assessori devono 
essere scelti con criteri ben diversi e con garanzia e trattamento che 
assicurino all'ufficio i più distinti e probi cittadini. Così, lo seabinato 
tedesco rassomiglia a quello proposto per l’Italia, come il passerotto 
rassomiglia all'aquila. 

XI. L'adozione dello scabinato in Germania suscitò vive discus- 
sioni, che ricordano quelle che oggi si accennano in Italia, e che per- 
ciò è interessante riassumere. Esaminavasi la legge del 1877, in prima 


(1) Ciccagnione, Op. cit., III. Istituti originatisi dallo scabinato, p. 778 ssg. 
(2) Cfr. Dvusarce, Code d’'organisation judiciaire allemande, Parigi, 1885, 
p. 112. 
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lettura, al Reichstag, e i deputati Ehrard e Reichensperger mos- 
sero vive critiche all'istituto. Essi osservarono: «a, che la giustizia 
popolare è una utopia, possibile soltanto nelle società primitive o 
barbare, quando i giudizi sono rari e non tecnici; ma non tollerabili 
in uno Stato di grande civiltà, in cui il processo è opera scientifica; 
b) che nelle campagne gli scabini sono ignoranti, ricchi soltanto di 
pregiudizi, che determinano vere aberrazioni giudiziarie; €) che gli 
scabini o si fanno dominare dalla superiorità morale e intellettuale 
del giudice, che li presiede, o oppongono al giudice il sospetto te- 
stardo, che l'ignoranza ispira loro contro il regio magistrato togato; 
d) che, a causa del mutamento degli scabini ad ogni udienza, viene 
a mancare l'uniformità della giurisprudenza e l'autorità dei giudi- 
cati; e) che il popolo non ha diritto di partecipare all’amministra- 
zione della giustizia, come non partecipa ad altri rami della pubbli- 
ca amministrazione, e ha solo il diritto di essere bene giudicato. Nel- 
la stessa discussione al Reichstag e nella seduta della Commissione 
di giustizia, il Backer, il Pfafferott, lo Schwarze e il Leonardt dife- 
sero, invece, brillantemente lo scabinato, Essi osservarono: 4) che 
sarebbe un regresso morale e politico rinunziare alla partecipazione 
degli uomini liberi all’amministrazione della giustizia, la quale, 
salvo casi particolari, non rappresenta un'attività scientifica dello 
Stato ma un compito morale e sociale, in rapporto alle esigenze della 
coscienza pubblica: è) che gli scabini tengono conto delle condizioni 
locali, in cui il delitto si è prodotto, dell'influenza dell'ambiente sui 
colpevoli, e osservano e pongono in rilievo particolari del fatto, che 
talvolta sfuggono al giudice, ma che hanno molta importanza per 
spiegare il fenomeno criminale e valutarlo adeguatamente; e) che lo 
scabino serve di anello fra il magistrato e il popolo, e mentre il giu- 
dice tende alla contemplazione del diritto violato, lo scabino mira 
alla realtà del reato e alle sue conseguenze pratiche; d) che la pre- 
senza dello scabino fra i giudici convince il popolo che la giustizia 
non è una vendetta dell’autorità e fa accogliere la sentenza come la 
integrazione dell'ordine giuridico e morale violato: e) che lo scabino 
si eleva fino al giudice, ma acquista la dignità e la coscienza, im- 
para a rispettare le leggi e diffonde questo sentimento di rispetto 
nella sua famiglia e intorno a lui (4 

La legge fu votata a grande maggioranza e il migliore suo com- 
mento si ebbe dalle statistiche giudiziarie, giacchè dopo l'introdu- 
zione dello seabinato si constatò in Germania una notevole diminu- 
zione del numero dei reati. 

XII. Fra di noi, gli oppositori dell'istituzione non mancheranno 
di muoverle altre obbiezioni. Forse qualcuna potrà risultare anche 
giusta, ma nessuno può presumere che il sistema proposto sia asso- 
lutamente perfetto. Come in ogni cosa umana, bisogna esaminare se 
i pregi prevalgono sui difetti. La Gran Corte criminale, che si vor- 
rebbe sostituire alla corte d’assise non è scevra, neppur essa, di gravi 
inconvenienti. Innanzi tutto, la soppressione dell'elemento popo 


(1) Cfr. Schriften iber die Schotfengeriehte, pubblicati a cura del Mini 
stero della Giustizia, Berlino, 1874, 
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lare nel giudizio può essere un danno per l'opinione pubblica. Ma, 
a prescindere da ciò, quante grandi Corti criminali vi dovrebbero 
essere nel Regno? Oggi, di Corti d’assise, fra ordinarie e straordin:- 
rie, ve ne sono 119. Se altrettante, o poco meno, dovessero essere | 
grandi corti criminali del Regno, si pensi al gran numero di magi- 
strati che occorrerebbe. Qualora la corte dovesse essere costituita «ii 
sette giudici, tenendo conto che oggi la corte d’assise ha un solo magi- 
strato giudicante, occorrerebbero circa 600 nuovi magistrati di grado 
d'appello. Se la corte, invece, si dovesse costituire di sei magistrati. 
circa 500. L'aumento del numero dei magistrati è sempre un danno 
per le difficoltà del reclutamento, per il peggioramento della scelta e 
il rallentamento della carriera. Nel caso, poi, che la corte si compo- 
nesse di un numero parì di giudici, tornerebbe in campo il vecchio 
problema della parità di voti, e la tradizionale efficacia assolutoria. 
Ma vi ha di più. Vi sarà gravame avverso la sentenza di condanna 
della Gran Corte? Evidentemente, no. Si presenterà allora la grave 
obbiezione che per i piccoli reati e le piccole pene vi sono, con l’'ap- 
pello, due gradi di giurisdizione: per i grandi delitti e le gravi con- 
danne, un unico grado, senza riesame di merito. 

La corte d’assise con gli assessori rappresenta, ìn ogni caso, una 
necessaria transizione fra la giurìa e il giudizio dei magistrati to- 
gati. come ha giustamente riconosciuto il gruppo italiano dell’ Asso- 
ciazione Internazionale di Diritto Penale. Un movimento di idee ver- 
so la proposta riforma si accenna anche in altri Stati d'Europa. La 
recente riforma francese (1926) ha fuso la giurìa con la corte d'as- 
sise per la determinazione della pena, È un passo verso l’unità 
del collegio. Più interessante è il progetto Bonnevay, presentato al 
Senato francese, che ha per oggetto « de former d'un magistrat uni- 
que, assisté du j}ury, la Juridiection de la Cour d'Assise » (1). Sem- 
bra che sia per verificarsi la previsione di un chiaro e cosclienzioso 
scrittore, che considerava non lontana l'epoca in cui tutti gli Stati 
che hanno accolto l'istituto della giurìa, adotterebbero l’altro del mi- 
gistrato assistito dagli assessori (2). 


Mariano D'AMELI®». 


1) Li Te mi }»s 3) cennaio 19%6 2 
2 Ciccrenione, Op cit., p., 789 
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Il Gruppo Italiano dell'Associazione Internazionale di Diritto Pe- 
nale di cui è presidente S. E. Mariano D'Amelio e di cui sono membri 
i più illustri penalisti d’Italia, sì riunì nel giugno scorso per discu- 
tere intorno all'istituto della giurìa. La riunione doveva avere lo 
scopo dì indicare al guardasigilli, on. Rocco, che sta procedendo alla 
riforma della legislazione penale, il pensiero dei giuristi italiani su 
quello che è certamente il problema fondamentale della giustizia cri- 
minale. Erano relatori iscritti all'ordine del giorno S. E. l'avv. Fran- 
cesco Campolongo e il prof. Domenico Rende: il primo propugna- 
tore entusiasta dell’istituto dei giurati, fino al punto da asserire che 
esso si è rivelato sempre più rispondente alla coscienza della Nazione 
e ai fini della giustizia; il secondo contrario alla giurìa e sostenitore 
di un sistema simile allo scabinato, ossia tale da unire il giudice to- 
gato al giudice popolare così nel giudizio di fatto come in quello di 
diritto. Apertasi la discussione sulle due relazioni, i pareri si mo- 
strarono subito molto discordi: dalle critiche a fondo e senza riserve 
della giurìa alla sua difesa più ingenua e semplicista; dalle critiche 
di compromesso, di alchimia, di equivoco, rivolte all'istituto dello 
scabinato, alla energica difesa fattane dai fautori della via del giusti 
Mezzo. 

Intanto occorre osservare che la discussione fu fin dal primo 
momento viziata dalla conoscenza che l'assemblea aveva delle inten- 
zioni del Ministro Rocco. Si sapeva infatti — e ciò risultava anch 
dalla relazione ministeriale presentata dal guardasigilli alla Camera 
dei Deputati nella seduta del 30 gennaio 1925, illustrata e confermata 
poi da ulteriori discorsi che l'on. Rocco intende riformare l’isti- 
tuto della giurìa nel senso di trasformarlo in un istituto simile a 
quello dello scabinato. Ora la conoscenza di questa intenzione del 
Ministro, e la quasi certezza nell’assemblea che tale intenzione sì 
tradurrà in termini di legge nel nuovo codice, condusse molti oratori 
a rassegnarsi più o meno consapevolmente al fatto compiuto. Così il 
Garofalo, il Ferri e il Conti, pur dichiaratisi recisamente favorevoli 
alla radicale abolizione del giurì, aggiunsero che non sì sarebbero 
opposti al mezzo termine di una forma di scabinato. Ai mezzi ter. 
mini invece si oppose con molta energia l’avv. Salvatore Adinolfi € 
poi, con ampia giustificazione politica e scientifica, S. E. Longhi. La 
prima seduta si chiuse con una critica vivace ed acuta condotta dal 
Consigliere di Stato Barone contro lo scabinato, a cui rispose, facen- 
done la difesa, il Presidente D'Amelio. 

Alla seduta del 4 giugno io portai l’ordine del giorno che qui 
trascrivo, nel quale avevo fissati i punti essenziali della critica da 
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me svolta nel recente studio su La riforma del diritto penale (4). 
S. E. Longhi, che nella seduta precedente aveva esposto sostanzial- 
mente le stesse idee, non esitò a far suo il mio ordine del giorno e 
a presentarlo con me all'assemblea. Eccone il testo: 

«Il Gruppo Italiano dell’ Associazione Internazionale di Diritto 
Penale, riunitosi nei giorni 3 e 4 giugno 1926, dopo ampia discussione 
intorno al problema della giurìa, 

rilevato che l'istituto dei giurati non risponde ormai ai det- 
tami della dottrina e alla coscienza della Nazione: 

considerato ch'esso è in aperto contrasto con la necessità di 
rendere il giudizio penale sempre più tecnico e rispondente alla co- 
noscenza critica della personalità del delinquente; 

considerato d'altra parte ch’esso per la sua origine illumini- 
stica è in contrasto con la nuova concezione dello Stato; 

considerato che la proposta di inantenere il sistema dei giurati 
per i soli delitti di carattere politic. si riconduce al pregiudizio di 
uno Stato agnostico e di una falsa imparzialità della magistratura; 

considerato che l’unica giustificazione del sistema della giurìa 
può trovarsi nella sua eventuale capacità di superare la rigidità della 
legge negandola ogni volta ch'essa non possa adeguarsi alla puni- 
zione del delitto storicamente determinatosi; 

considerato che l’istituto dello scabinato o un qualsiasi altro 
istituto che sì proponesse la cooperazione del giudice popolare e del 
giudice togato sarebbe solo un inutile e dannoso compromesso, che 
nel suo eclettismo conserverebbe la massima parte dei difetti dell’at- 
tuale sistema dei giurati e darebbe luogo a sentenze di carattere em- 
pirico tali da diminuire e falsare la funzione del magistrato togato: 

propone : 

1° che l'istituto della giurìa sia abolito; 

2° che la riforma dei diritto e della procedura penale sia 
condotta in modo da consentire per l'avvenire al giudice togato un 
criterio di giudizio più adeguato alla concretezza storica del delitto e 
della personalità del delinquente 


L'ordine del giorno sì giustificava per due serie di considerazioni 
egualmente importanti: le une di carattere politico, le altre di ca- 
rattere scientifico. 

Dal punto di vista politico la questione della giurìa come tutta la 
riforma del diritto penale e come tutta la legislazione che si va co- 
struendo dal regime fascista, non può non riportarsi allo spirito in- 
formatore del nuovo pensiero e della nuova prassi politica. Affer- 
mare, come si fece da qualche oratore dell'assemblea, che il pro- 


(1) Roma, De Alberti, 1926 Per una più completa giustificazione del 
mio punto di vista cfr. anche la Storia del Diritto Penale Italiano, Parte I 
Da Beccaria a Carrara. Parte Il; Dalle origini della Scuola Positiva al Nuov 
Ideakismo, Roma, De Alberti, 1925. 
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blema politico non doveva essere preso in considerazione perchè irri- 
levante ai fini della discussione, significa soltanto essere incapaci di 
comprendere che cosa la politica sia e come la politica, lungi dal rap- 
presentare una particolare attività della vita sociale, costituisca l’es- 
senza stessa della società, e però la ragione e lo spirito di tutti i suoi 
istituti. E se questo è vero e indiscutibile in qualsiasi caso, tanto 
più manifestamente deve risultare a proposito dell'istituto dei giu- 
rati, il quale, se pur si riattacca ad antica tradizione, così come adesso 
è concepito ed attuato in Italia trova la sua origine e giustificazione 
nella mentalità illuministica francese del secolo xvim, da cui tanta 
parte cella nostra vecchia legislazione, nelle forme e più ancora nello 
spirito, abbiamo ereditato. Come si può negare che l’istituzione della 
giurìa ha avuto significato prevalentemente politico e deve a ragioni 
politiche il suo sorgere o risorgere nelle legislazioni moderne? Chi 
può mettere in dubbio ìl suo carattere e la sua funzione di istituto 
eminentemente democratico tendente a fare amministrare anche la 
giustizia direttamente dal popolo? O prenderemo per buona la pere- 
grina affermazione fatta durante la discussione da un oratore che su 
steneva non essere la giurìa un istituto democratico, perchè se è vero 
che tra i giurati ci sono rappresentanti della democrazia possono es 
servene anche dell’aristocrazia? 

Ma, pur volendo prescindere da tutte queste considerazioni, lè 
conferma decisiva del significato politico dell’istituzione si ha nel 
fatto che molti dei suoi critici più radicali non sarebbero alieni da 
conservarla per i soli reati di carattere politico, È la diffidenza ne 
riguardi delle autorità statali quella che ancora oggi dunque si rì 
vela la giustificazione del giurì. È lo stesso principio della democrazi: 
ossia del governo immediato del popolo quello che si vuol difenderi 
con questa Istituzione. E se è così mi sembra che il governo fascisti 
non dovrebbe dubitare un istante sulla necessità dell’abolizione 
Essa si impone per dar veste organica, ed informata ad un solo 
principio, a tutta la nuova legislazione. Bisogna fare sul serio € 
non limitarsi ad alcune grandi linee e ad alcune grandi riforme, chi 
per quanto essenziali, potrebbero essere frustrate nel loro significato 
e nella loro funzione dalla permanenza di vecchi istituti contrastanti 
con le nuove esigenze. 

Il giurì deve essere abolito soprattutto per i delitti politici 
così energicamente affermò il Longhi, ribattendo ad altri oratori € 
ponendo la questione con rigore di termini. Poichè soprattutto nel 
giudizio dei reati politici il giurato si dimostra inadatto alla sua fun- 
zione. Nel giudicare un delitto politico egli, uomo di parte e facil- 
mente suggestionabile e influenzabile dalla stampa e dalla piazza, 
quando non pure timoroso di eventuali rappresaglie, è il giudice 
che più facilmente è viziato da passioni e da preconcetti e il meno 
atto perciò a render davvero giustizia. Ed è invece proprio lo Stato 
che nella sua universalità, superando le parti, può solo giudicare 
imparzialmente. Non con quella imparzialità, s'intende, che si con- 
fonde con l’apoliticità e Vagnosticismo, ma con quell'altra che fa 
tutt'uno con l'ideale etico e politico di uno Stato forte e non biso- 
gnoso di compromessi e transazioni parlamentaristiche. 
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Se poi cì volgiamo a considerare l’aspetto più specificamente 
scientifico del problema della giurìa la stessa soluzione s'impone con 
necessità ed urgenza. Di qualunque indirizzo si sia seguaci si deve 
pur convenire che il giudice penale deve ormai superare i criteri em- 
pirici tradizionali e acquistare coscienza critica della sua funzione 
e dei mezzi con i quali esplicarla. Chi scrive non è un positivista 
ed è anzi tutt'altro che entusiasta della scuola positiva: egli non in- 
tende perciò il tecnicismo del giudice penale alla maniera degli an- 
tropologi o sociologi. Ma proprio per questo non può ammettere un 
giudice penale non specializzato; poichè, se per il giudizio antropolo- 
gico potrebbe eventualmente bastare l'ausilio del perito, per il giu- 
dizio storico e critico della persona e dell’atto del delinquente è as- 
solutamente indispensabile un giudice che per particolari studi e 
lunga esperienza sappia superare l'immediatezza del sentimento di 
reazione al delitto, e giudicare più a fondo e più complessamente con 
intelligenza ed amore. Il che non può avvenire certo nel caso dei 
giurati, i quali potranno anche essere ottime persone, e intelligenti 
e coltissime, ma si troveranno quasi sempre ad improvvisarsi giudici 
per la prima e per l’ultima volta, e non potranno non rivelare, nel- 
l'adempimento della loro funzione, l'incertezza e il timore di chi ha 
coscienza di assumere una responsabilità troppo grave per le proprie 
forze, l'influenza della parola molte volte deformatrice e retorica 
degli avvocati, la scarsa conoscenza dell’anima del delinquente messo 
in falsa luce attraverso l’ambiente fittizio del processo di Corte d’'As- 
sise, l’impreparazione giuridica di fronte ai problemi di diritto su 
cui pur debbono più o meno direttamente o indirettamente giudi- 
care, e, infine, i preconcetti, la passionalità e lo stato d'animo di 
simpatia o di antipatia per la forma del delitto e per la figura del 
delinquente. 

\tteggiamento e giudizio acritico ed impulsivo quello del giurato 
come quello della così detta opinione pubblica. La quale considera 
diversamente, ad esempio, l’atto di un pazzo che compie la più or- 
renda carneficina e nel modo più barbaro e crudele; e quello dello 
squilibrato che stupra ed uccide una povera bambina. Odio, pietà, 
simpatia si avvicendano con pari immediatezza nell'animo del giu- 
rato, che si crede risponda così alla giusta voce della coscienza. Ed 
il suo giudizio è espresso, per legge, nello stesso modo acritico e im- 
mediato: sì, no. Il verdetto di Corte d'Assise è l’unico esempio di 
sentonza non motivata che si abbia nell’amministrazione della giu- 
stizia. 

Si dice da alcuni che proprio in questi particolari caratteri del 
giudizio dei giurati si debba trovare il suo valore e la sua giustifi- 
cazione. E non sarò certamente io a misconoscere quel tanto di vero 
che è in tale affermazione. Il fatto di non essere vincolato dalle norme 
del codice, di non dover comunque motivare il proprio giudizio, di 
poter magari pervenire a un verdetto intimamente contraddittorio, 
consente senza dubbio al giurato una maggiore libertà d'azione e 
quindi la possibilità di un'adesione più immediata alla realtà della 
vita. Ma a quale prezzo non si sconta un tale vantaggio! Esso deriva 
da una libertà senza legge, e alla sua scarsa possibilità di bene deve 
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necessariamente accompagnarsi una infinita possibilità di male. Ver. 
detti contraddittorî e assoluzioni scandalose si succedono con fre- 
quenza impressionante, per il disorientamento e la passionalità dei 
giurati, quando non anche per la corruzione, il ricatto o la paura. 
Come è possibile che vi sia ancora chi non abbia aperto gli occhi? 

Ma poi, se il vantaggio del giudizio dei giurati rispetto a quello 
dei magistrati consiste nella sua libertà e nella sua capacità di supe- 
rare la legge e sostituire ad un ingiusto giudizio giuridico un equo 
giudizio morale, perchè attendere giustizia da una violazione del di- 
ritto e non riformare il diritto consentendo al giudice una maggior 
libertà? Perchè insomma non togliere quella contraddizione che si 
pensa giustifichi l'istituto della giurìa? Perchè la libertà che ha il 
giurato non potrebbe averla il giudice togato che ne farebbe certa. 
mente un uso migliore? 

L'istituto della giurìa sì dimostra, dunque, politicamente e scien- 
tificamente sorpassato e dannoso. Voler sostenere il contrario mi par 
debba suonare sofistico. Il quesito che ora si presenta è di sapere 
se sì debba addivenire senz'altro alla sua abolizione o tentarne la 
riforma e la sostituzione con altro istituto simile. Chi rifletta su ciò 
che si è detto finora dovrà convincersi che non vi può esser nessuna 
ragione che giustifichi ancora la permanenza sotto qualsiasi forma 
del giudice popolare. 

Si parla di scabinato e di cooperazione tra giudice popolare e 
giudice togato nel giudizio unico di fatto e di diritto. Per un verso 
ciò potrebbe sembrare un passo innanzi rispetto al sistema della 
giurìa. Una delle contraddizioni, infatti, più stridenti del giudizio 
di Corte d’Assise è quello tra il verdetto dei giurati e la giustappo- 
sizione ad esso della sentenza del presidente, il quale è costretto a 
tradurne in termini di diritto le illogicità e le contraddizioni. Col 
metodo dello scabinato giudici popolari e togatì si riunirebbero in- 
sieme in camera di consiglio e insieme deciderebbero sul fatto e sul 
diritto. Ai due giudizi e alle due magistrature si sostituirebbe un 
giudizio unico e una magistratura mista. La cooperazione diverrebbe 
più intima e il risultato più serio ed organico. Senonchè, per un altro 
verso, il male diverrebbe più grave e insidioso. Più grave perchè 
riunendo giudici popolari e togati, questi ultimi dovrebbero venire 
a compromesso con i primi e portare la discussione su un terreno ìn 
cui l’empiria avrebbe il predominio sulla competenza. Il giudice to- 
gato che nell’attuale giudizio di Corte d'Assise non compromette af- 
fatto il suo prestigio in quanto non assume la responsabilità del ver- 
detto dei giurati, sarebbe costretto nel caso di cooperazione a scen- 
dere dal suo scanno di presidente ed avvicinarsi ai banchi dei giu- 
rati per mettersi d'accordo con loro. Chi sa che cosa significhi il pre- 
stigio della magistratura intuisce subito la gravità della menomazione 
che ne conseguirebbe. 

Più insidioso, poi, perchè quell’equilibrio, nella massima parte 
estrinseco, che si otterrebbe nelle sentenze, celerebbe agli occhi dei 
più le contraddizioni intrinseche, la superficialità e il carattere di 
compromesso delle sentenze, facendo acquietare le coscienze nell’il- 
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lusione del risultato raggiunto e precludendo, più che non ora, la 
\ia alla riforma radicale dell’abolizione del giurì. 

La difesa più acuta dello scabinato fatta durante la discussione 
iu quella del Presidente, S. E. D'Amelio, il quale arrecava tra l’altro 
la testimonianza dell'esperienza compiuta in colonia, dove esiste tale 
istituzione. In sostanza egli diceva — lo scabinato dà ottimi ri- 
sultati. Il giudice togato con la competenza di uomo di legge dirozza 
il giudizio deì giudici popolari, ne toglie le incongruenze e trova il 
modo di tradurre in termini giuridici un’assoluzione, una condanna 
troppo mite o una troppo esagerata, che sarebbero in evidente con- 
trasto con la legge. Con ciò egli pensava di compiere la migliore di- 
fesa dello scabinato e ne compiva invece, a mio avviso, la più pre 
cisa e perentoria critica. Era il riconoscimento esplicito del carattere 
empirico dell'istituto e la dimostrazione, sul fondamento dell’espe- 
rienza, del diminuito prestigio della magistratura e della legge. 

Per tutte queste considerazioni, dal punto di vista politico e 
scientifico, intorno all'istituto dei giurati e a quello dello scabinato, 
a me pareva che il mio ordine del giorno fosse pienamente giustifi- 
cato. Ma, purtroppo, la sorte non gli arrise gran fatto. 


Aperta la discussione, l'ordine del giorno fu brillantemente di- 
feso da alcuni oratori e con particolare efficacia dal Saporito e dal 
Manassero. Anche S. E. De Nicola lo approvò pienamente e, parlando 
esplicitamente contro lo scabinato, finì col concludere che se mai si 
fosse dovuto addivenire ad una subordinata, egli avrebbe preferito 
la conservazione dell'istituto dei giurati convenientemente migliorato. 
\ltri oratori parlarono in diverso senso a favore dell’abolizione 0 
della giurìa o dello scabinato: i pareri erano discordi come nella se- 
duta precedente. L'on. Ferri, intanto, aveva presentato un altro or- 
dine del giorno che, pur propugnando l’abolizione della giurìa, non 
si opponeva in via transitoria all’istituto dello scabinato. Egli giusti- 
ficava il suo parere con la legge della gradualità, per cui natura non 
facit saltus. 

Data tanta disparità di opinioni, vi fu — e mi pare l'avv. Gre- 
goraci chi propose di non mettere ai voti nessun ordine del giorno: 
pareva infatti impossibile giungere a un risultato concreto. Vi fu 
ancora chi propose di fare un ordine del giorno della maggioranza 
e un altro della minoranza. Ma a questo punto il Presidente inter- 
venne e troncò corto dicendo che si sarebbero potuti fondere i due 
ordini del giorno presentati, compilandone un terzo che avrebbe ri- 
scosso l'approvazione di tutti. 

A me la cosa sembrava tutt'altro che facile: evidentemente non 
avevo mai presieduto un consiglio di scabinato. 

Il miracolo si realizzò in men che non si dica. Afferrato il mio 
ordine del giorno il Presidente con mano sicura cominciò l’opera di 
riduzione. Il primo comma: «rilevato che l’istituto dei giurati non 
risponde ormai ai dettami della dottrina e della coscienza della Na- 
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zione », saltò subito via per non incontrare l'opposizione di chi aveva 
parlato in favore della giurìa. Il terzo e il quarto comma concernenti 
la pregiudiziale politica seguirono immediatamente la stessa sorte, per 
non offendere le diverse tendenze in contrasto. Sacrificato senza pietà 
fu infine il sesto comma che si opponeva al compromesso dello sca- 
binato. 

Compiuta alla svelta questa prima operazione, si passò alla se 
conda della fusione con l’ordine del giorno Ferri. Fu convenuto di 
aggiungere il periodo che racchiudeva la subordinata. 

Terminati gli atti operatorî, venne fuori questo nuovo ordine del 
giorno: 

« Il Gruppo Italiano dell’Associazione Internazionale di Diritto 
Penale, riunitosi nei giorni 3 e 4 giugno 41926, dopo ampia discus- 
sione intorno al problema della giurìa; 

considerato che l’istituto dei giurati è in aperto contrasto con 
la necessità di rendere il giudizio penale sempre più tecnico e rispon- 
dente alla conoscenza critica della personalità del delinquente; 

considerato che l’unica giustificazione del sistema della giurìa 
può trovarsi nella sua eventuale capacità di superare la rigidità della 
legge negandola ogni volta ch’'essa non possa adeguarsi alla punizione 
del delitto storicamente determinatosi; 

propone che l’istituto della giurìa venga abolito. 

In attesa di questa soluzione non c'è da opporsi a una riforma 
che tenti di attenuare i difetti della giurìa mediante la collaborazione 
del giudice popolare col giudice togato ». 

E con ciò? — sì domanderanno stupiti i lettori. Come avrebbe po- 
tuto un tale ordine del giorno contentare insieme i difensori ad ol- 
tranza della giurìa, gli avversari irriducibili dello scabinato e del 
compromesso e quei sostenitori dell'abolizione che in linea subordi- 
nata avevano detto: — se mai, meglio la giurìa? 

Ebbene, l’ordine del giorno, a cominciare da S. E. Campolongo, 
relatore entusiasta in favore della giurìa, a finire a S. E. Longhì che 
aveva fatto suo il mio ordine del giorno di esplicita condanna di ogni 
compromesso, fu approvato ad unanimità meno uno. Prima della 
votazione avevo domandato la parola per dichiarare che non avrei 
potuto votare un ordine del giorno in contraddizione con quello da 
me presentato, e per pregare il Presidente di far porre a verbale 
quest’ultimo nella sua integrale redazione. 


Se si pensa al compito prefissosi dal Gruppo nell’iniziare la di- 
scussione : quello di far noto al ministro guardasigilli il pensiero dei 
penalisti italiani nei riguardi del problema della giurìa, si deve con- 
venire che l’ordine del giorno votato rispecchia solo in parte tale pen- 
siero e può riuscire perciò di scarsissimo ausilio all'opera dell’onore- 
vole Rocco. Peggio ancora, esso ha assunto, per il suo carattere conci- 
liativo, un tono equivoco in nessun modo giustificabile per un’as- 
semblea costituita in vista di fini rigorosamente scientifici. 
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Era d'accordo l'assemblea circa l’abolizione definitiva del giurì? 
La verità è che l'accordo non c’era. Se ci fosse stato non sarebbe sorto 
il bisogno dell'ultimo periodo conciliativo che da molti fu votato per 
sole ragioni di opportunità e di compiacente rassegnazione. Se l’as- 
semblea avesse proceduto con maggior rigore logico e senza preoccu- 
pazioni di sorta, l’ultimo periodo certamente non sarebbe stato vo- 
tato neppure dalla maggioranza. E infatti per essere conseguenti una 
volta proposta l'abolizione del giurì non rimaneva altro da aggiun- 
gere. Viceversa subito dopo si continuava: «In attesa di questa so- 
luzione... ecc. », senza neppure un accenno alla convenienza o meno 
dell'attesa e solo con un equivoco « non c’è da opporsi... ecc. ». Ora 
io mi domando: se il giurì deve essere abolito, c'è ragione di atten- 
dere? No, e allora l’ultimo periodo è fuori di luogo. Sì, e allora perchè 
non discutere queste ragioni e non consigliare anzichè tollerare 
l’attesa? 

Ho voluto insistere in queste considerazioni per mettere nella 
debita luce un ordine del giorno nato dal compromesso e di per sè 
tutt'altro che chiaro e convincente. Vi ho voluto insistere anche per- 
chè ho fiducia che il Ministro Rocco, coerente ai princìpi che deb- 
bono essere a fondamento della nuova legislazione fascista, non farà 
suoi ì criteri troppo conciliativi del Gruppo e risolverà il problema 
riportandolo nei suoì termini precisì. Termini che sono e non pos- 
sono non essere politici in quanto politice è ogni istituto dello Stato 
e particolarmente politiche sono le origini e le ragioni della giurìa:; 
termini che sono scientifici in quanto la funzione del giudizio penale 
deve ormai essere sottratta al tradizionale empirismo essenzialmente 
antieducativo. E riportato nei suoi veri termini il problema sarà ne- 
cessariamente risolto senza nessuna traccia di compromesso. 


UGo SPIRITO. 





LA RICCHEZZA COMPARATA 
DELLE NAZIONI 


I° La ricchezza ed il reddito per testa delle varie nazioni ed 
an particolare dell'Italia prima della guerra. — Le recenti trattative 
per i debiti interalleati hanno messo ancora una volta all'ordine 
del giorno le ricerche sulla ricchezza e sul reddito delle varie na- 
zioni, prospettandone nuovi aspetti e sollevando nuovi problemi in 
relazione al particolare punto di vista da cui la questione veniva 
esaminata. 

La ricchezza e il reddito delle varie nazioni erano stati infatti 
finora studiati soprattutto allo scopo di ricavarne una misura della 
potenzialità produttiva del paese, oppure della massa di beni o del 
flusso di godimenti a sua disposizione, o infine della tassabilità della 
popolazione a scopi interni. 

Ma fu questa la prima volta, forse, che si procedette a uno 
studio comparato della ricchezza e del reddito di parecchie nazioni 
in relazione alla capacità di pagamenti internazionali. 

Le ricerche compiute in questa occasione presso il Ministero 
delle Finanze ‘1) e quelle precedentemente esezuite presso la So- 
cietà delle Nazioni (2) e presso l'Istituto di Statistica della R. Uni- 
versità di Padova (3) hanno dato modo di rivedere, in base a criteri 
uniformi, i risultati raggiunti dalle precedenti investigazioni e di 
estendere le valutazioni a numerosi altri paesi. Possiamo così oggi 
disporre di dati comparabili sulla ricchezza e sul reddito prebellici 
di 29 nazioni considerate negli attuali confini. 

Abbracciano essi — si può dire tutta l'Europa restandoni 
esclusi solo alcuni Stati di poco conto (Estonia, Lituania, Grecia, 


(1) A comparison of the Wealth and National Income of several important 
Nations (Italy. France, Belgium, United Kingdom, and United States) before 
and after the war. Roma, Provveditorato Generale dello Stato, 1925. 

(2) Un riassunto dei risultati raggiunti per 15 Stati fu dato nella nota: 
Quelques chiffres sur la nichesse et les revenus nationane de quinze Etats. 
« Metron », 1 luglio 1923. I risultati ottenuti per altri Stati non furono ancora 
pubblicati. 


(3) Il Dott. J. Vanperrés di Barcellona vi compì la valutazione della 
ricchezza e del reddito prebellici della Spagna e del Portogallo di cui pub- 
blicò i risultati in « Economia i Ninances ». (Quina era la riqueza d’Espanyi 
en 1924?, 10 i 25 Juliol 1925). L'esposizione particolareggiata di queste ri- 
cerche sarà fatta nell'articolo La richesse et le revenu de la péninsule Ibériqui 
che vedrà prossimamente la luce in « Metron », vol. V, n. 4. 











dei ref de CI 


PO) da fd | 


i dd A 


Db ©& ce — 


tea (2A de 














LA RICCHEZZA COMPARATA DELLE NAZIONI 463 


Stato Libero d’Irlanda) — e si estendono pure alle nazioni extra-eu- 
ropee più progredite: gli Stati Uniti, il Canadà e l'Argentina in Ame- 
rica, l'Australia e la Nuova Zelanda in Oceania, il Giappone e le 
Indie in Asia. 

Considerando la graduatoria delle medie per abitante della ric- 
chezza e del reddito, troviamo alla testa gli Stati dell'America (Stati 
Uniti, Canadà ed Argentina) e dell’Oceania (Australia e Nuova Ze- 
landa), il primo posto restando disputato tra la Nuova Zelanda e gli 
Stati Uniti con una ricchezza di oltre 10,000 lire e un reddito di 
oltre 1500 lire per testa. Vengono in coda gli Stati dell'Asia — 
Giappone ed India quest'ultima con un reddito per testa uguale 
a meno di 1/15 e con una ricchezza per testa che non raggiungeva 
neppure 1/20 di quella dei due Stati più favoriti. 

In posizione intermedia restavano, pur differenziandosi forte- 
mente tra di loro, tutte le nazioni europee, dal Regno Unito che, 
tra queste, figurava in prima linea con circa 7500 lire di ricchezza 
e forse 1200 di reddito, alla Russia con un reddito di forse un quarto 
e una ricchezza di forse un quinto di queste cifre. 

L'Italia, con poco più di 3000 lire di ricchezza e con poco più 
di 500 lire di reddito per abitante, teneva un rango piuttosto basso, 
figurando presso a poco sulla stessa linea della Spagna, del Porto- 
gallo e della Polonia e avvantaggiandosi solo nei confronti della 
Russia, dell'Ungheria e dei paesi balcanici. 


2° Le variazioni portate dalla guerra alla ricchezza ed al reddito 


delle nazioni e le difficoltà di misurarle. — Anche a parte le perdite 
e i guadagni di territorio, di cui già si è tenuto conto nelle prece- 
denti valutazioni, la guerra — è appena necessario avvertirlo — ha 


avuto sulla ricchezza e sul reddito delle varie nazioni effetti molto 
diversi ed effetti che non si potranno riguardare per una nazione 
come definitivi fin tanto che essa non sarà ritornata al regime nor- 


male in fatto di moneta e di cambi e di scambi e — stabilito de- 
finitivamente l'ammontare dei suoì debiti e dei suoi crediti verso 
le altre nazioni non avrà riassestato il suo bilancio, includendo, 


tra le spese o tra le entrate, un’annualità, corrispondente all’in- 
teresse e alla quota di ammortamento del valore attuale dei paga- 
menti da fare o dei crediti da esigere. Queste circostanze rendono 
tuttora particolarmente incerta e difficile, per una parte delle na- 
zioni europee e per alcune extra-europee, una valutazione della ric- 
chezza comparabile alle valutazioni prebelliche (1). 

È ovvio che la ricchezza di una nazione non possa stimarsì senza 
sapere non solo quale parte della produzione è attualmente, ma 
anche quale parte dovrà verosimilmente essere prelevata in futuro 
dallo Stato sotto forma di imposte, e, d'altro lato, questa parte non 
si può prevedere finchè non sia noto l'ammontare che lo Stato rice- 


(1) Siffatte incertezze e difficoltà, a cui si accenna nel seguito del di- 
scorso, sono analizzate nell'articolo Untersuchungen iber den Einfluss des 
Krieges auf das Volksvermigen in « Zeitschrift fiir Schweizerische Statistik 
und Volkswirtschaft », 60 Jahrgang, Heft 2. 11 testo italiano venne pub- 
blicato in « Economia » (La guerra e la ricchezza nazionale, luglio-agosto 1924) 
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verà e quello che viceversa pagherà a Stati stranieri per riparazioni 
o crediti o debiti di guerra. 

D'altra parte, anche quando esso sia noto, rimane in un can- 
tuccio del cuore, pur di chi non lo dice, la speranza o il timore 
che il piano dei pagamenti non arriverà sino al suo esaurimento; 
speranza e timore che portano a introdurre, nelle previsioni del 
carico tributario, un coefficiente di rischio estremamente soggettivo. 
E sopratutto rimane l'incertezza sul modo col quale il carico tribu- 
tario futuro verrà distribuito e su la misura quindi in cui potrà riu- 
scirne influenzato il valore di questa o di quella categoria di beni; 
per modo che s'intende come la valutazione dei beni debba risentire 
l’effetto definitivo dei debiti o delle riparazioni internazionali solo 
quando avranno avuto esecuzione i provvedimenti finanziari deter- 
minati dalla loro sistemazione. 

Altra difficoltà nelle valutazioni postbelliche della ricchezza 
delle nazioni deriva dalla quantità, che resta incerta se non igno- 
rata, della moneta del paese trattenuta all’estero e della moneta 
straniera posseduta in paese per speculazione, e dall’ammontare, 
oggi assai più che prima della guerra impreciso, delle altre partite 
di debito e di credito fra le nazioni. 

Ma forse più grave, per l'attendibilità dei risultati di siffatte 
valutazioni, è il venir meno in molti paesi, di talune delle ipotesi 
fondamentali che esse presuppongono. Una di queste ipotesi è che 
il prezzo, o meglio la media dei diversi prezzi effettivamente fatti 
per ogni merce, media per cui poi si moltiplicherà la quantità 
della merce esistente in paese, sia rappresentativa della media che si 
otterrebbe se tutti i beni della stessa specie fossero oggetto, singo- 
larmente, di contrattazione. Ora di ciò non vi è alcuna garanzia — 
ed anzi vi è ragione di ritenere il contrario là dove le condizioni 
del mercato non sono normali per scarsa sicurezza della proprietà 
o per crisì di disoccupazione o per vincoli alle contrattazioni. 

Altra ipotesi è che, entro brevi intervalli di tempo, si possa ri- 
guardare come costante la proporzione nella quale il reddito di una 
data industria si ripartisce fra capitale e lavoro. Quando si parla 
di ricchezza da valutare, si intende infatti riferirsi alla ricchezza 
mobiliare ed immobiliare: ora è chiaro che un bene immobile © 
mobile, pure dando con lo stesso lavoro lo stesso prodotto, avrà sul 
mercato un prezzo maggiore o minore a seconda che di tale pro- 
dotto è maggiore o minore la frazione che viene attribuita al pro- 
prietario. S’intende che il prezzo dei terreni del Veneto doveva (a 
parte l’influenza della perdita di potere d’acquisto della moneta) es- 
sere maggiore nel periodo prebellico, quando il 35% del prodotto 
andava, nei contratti di mezzadria, come retribuzione della proprietà 
che nel 1921 quando la percentuale era discesa, in talune province, 
sino a meno del 15 % (1). Variazioni siffatte non alterano, se non 
indirettamente, la potenzialità economica o la massa o il flusso dei 
beni della nazione, ma possono invece alterare fortemente i risultati 
della valutazione monetaria della ricchezza. 


(1) Cfr. Pathologie économique, in « Scientia », Aoft-Septembre 1923. 
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Valgano queste osservazioni a far comprendere la prudenza con 
la quale conviene accogliere le cifre sulla ricchezza post-bellica delle 
nazioni. 

Le accennate riserve hanno minore importanza per la valuta- 
zione del reddito, poichè questa non viene di per sè alterata dalla ri- 
partizione del prodotto fra proprietari e lavoratori, e considera beni 
e servizi che nella loro grandissima parte formano effettivamente 
oggetto di contrattazione, e già tiene conto dei versamenti, attivi o 
passivi, che importano i debiti e i crediti internazionali fra privati. 
Resta però l’incertezza derivante dalla parte del prodotto che si deve 
accantonare in vista dei pagamenti futuri dei debiti pubblici, parte 
che a rigore deve andare dedotta dal reddito per il carattere conti- 
nuativo che è implicito in questo. 


3° Dell'effetto che lo squilibrio dei cambi esercita sulle valuta- 
zioni monetarie della ricchezza e del reddito delle varie nazioni in 
generale e dell'Italia in particolare. — La valutazione del reddito, 
come quella della ricchezza, non si sottrae d’altra parte all’influenza 
lello squilibrio dei cambi. Il cambio tra due paesi dicesi in equilibrio 
quando l’unità monetaria di un paese compera, nel paese, la stessa 
quantità di merci che essa, tradotta in base al cambio nella moneta 
straniera, compera sul mercato estero. Dalla fine dela guerra in poi 
ciò più non avviene per la moneta italiana ed ognuno che ha avuto 
occasione di recarsi in Isvizzera o in Inghilterra 0 in America, 0, da 
qualche tempo in qua, anche in Germania, in Polonia o in Austria, 
ha fatto l’esperienza del senso e della misura con cui lo squilibrio 
si verifica. Tradotta in franchi svizzeri o in sterline o in dollari 0 
in marchi oro o in zloty o in scellini austriaci, la moneta italiana 
compera su questi mercati una quantità di merce, che varia da 
paese a paese e da merce a merce, ma che resta in ogni modo infe- 
riore a quella che avrebbe comperato in Italia di 1/3, di una metà, 
talvolta di 4/5. Si ha Vimpressione che la ricchezza che avevamo 
in mano quasi ci sfumi nel cambio per uno scherzo di cattivo gusto. 
Ora una impressione simile si riceve quando, eseguite le valuta- 
zioni della ricchezza e del reddito nazionale dei singoli paesi ci fac- 
ciamo poi a compararne i risultati, esponendoli, come è inevitabile, 
nella stessa unità monetaria. Tenuto conto da una parte della ven- 
dita di titoli stranieri e nostrani e del minor rendimento dell’agri- 
coltura e delle cave e miniere, dall'altra dello sviluppo maggiore 
della gran parte delle altre industrie, si può ritenere che la ric- 


chezza e il reddito complessivo dell’Italia — facendo astrazione dai 
debiti pubblici interalleati e dai versamenti dovutile in conto ripa- 
razioni non fossero nel 1925 al disotto di quelli che, sullo stesso 


territorio, esistevano nell’immediato anteguerra (1) e stessero quindi 
alquanto al di sopra di quelli di cui allora la nazione disponeva 
negli antichi confini. Per il Belgio e per la Francia, ricchezza e red- 


(1) Cfr. in proposito il nostro studio: The present economie status of 
Italy as compared with pre-war years, and its possibilities of future develope- 
ment, Roma, Provveditorato dello Stato, 1925. pag. 25 e segg 
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dito prebellici, negli antichi confini, si possono ritenere equivalenti 
a quelli del 1925, nelle ampliate frontiere. 

Espressa nella moneta del paese, la valutazione monetaria del 
reddito o della ricchezza dell’Italia, del Belgio, della Francia risulta 
dunque aumentata, in confronto al periodo prebellico, nella stessa 
misura dell'aumento medio dei prezzi di tutti i beni mobiliari ed 
immobiliari, o in misura alquanto superiore. Senonchè, quando poi 
si traducono le cifre così ottenute in dollari e si confrontano con le 
cifre, pure tradotte in dollari, della ricchezza e del reddito prebel- 
lici, tenuto conto, come è necessario, della diminuzione del potere 
di acquisto del dollaro odierno in confronto al prebellico, ci sì trova 
di fronte a risultati che a tutta prima sconcertano. Alla metà del 
1914 la ricchezza italiana poteva valutarsi a 21 miliardi e mezzo di 
dollari; nel 1925 essa equivaleva, sul mercato internazionale, a poco 
più di 14 miliardi di dollari prebellici, con una diminuzione del 
34 %; il reddito italiano poteva valutarsi prima della guerra a 3,8 mi- 
liardi di dollari, nel 1925, esso equivaleva, sul mercato internazio- 
nale, a 2,6 miliardi di dollari prebellici, con una diminuzione del 
32%. Per il Belgio, alla metà del 1925 la diminuzione appariva 
alquanto minore, rispettivamente del 31% per la ricchezza e del 
21% per il reddito; per la Francia, già alla metà del 1925 essa ap- 
pariva maggiore (ed oggi verosimilmente è cresciuta), quasi del 44 % 
per la ricchezza e di oltre il 82%, per il reddito. Contemporanea- 
mente il reddito e la ricchezza inglese aumentavano, malgrado la 
perdita id gran parte dell'Irlanda, di quasi il 10%; la ricchezza ame 
ricana del 20% almeno, il reddito americano del 34 9%. 

Queste cifre si riferiscono alla ricchezza e al reddito globale; il 
confronto delle medie per testa dà risultati più pessimisti o meno 
ottimisti, salvo per il Regno Unito, la cui popolazione, in seguito 
all'indipendenza ottenuta da buona parte dell'Irlanda, è diminuita, 
e per la Francia, per la quale l'aggiunta dell’Alsazia-Lorena non ha 
valso a compensare le perdite del periodo di guerra. In Italia la 
ricchezza media risulta diminuita del 41% e il reddito del 39 %; 
in Francia le diminuzioni sono rispettivamente del 43 e del 32% 
nel Belgio del 32 e del 22%. Per contro il Regno Unito mostra un 
aumento sia della ricchezza che del reddito per testa di quasi il 
12%; gli Stati Uniti un aumento del reddito per testa del 15% € 
della ricchezza, secondo le stime ufficiali, probabilmente troppo 
basse, del 3%. 

La posizione relativa dell’Italia, di fronte alle due nazioni cre- 
ditrici, risulta di conseguenza peggiorata ancor più dell'assoluta. 

Prima della guerra, la ricchezza e il reddito globali dell’Italia 
erano uguali al doppio di quelli del Belgio e restavano inferiori di 
2 volte o 2 volte e mezzo a quelli della Francia, di 3 volte a quelli 
dell’Inghilterra, e di 9 volte a quelli degli Stati Uniti d'America 
Nel 1925 i rapporti con la Francia e col Belgio non avevano subìto 
sostanziali modificazioni, ma, di fronte al Regno Unito, il rap- 
porto era sceso ad un quinto e rispetto agli Stati Uniti ad 1/18. 

Per testa, la ricchezza media degli Italiani prima della guerra 
era uguale a meno di un terzo circa di quella degli Stati Uniti e 
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a meno della metà di quella del Regno Unito, della Francia e del 
Belgio e il reddito stava in proporzioni analoghe; nel 1925 la pro- 
porzione si era abbassata di fronte a tutti questi Stati, salvo, per 
quanto riguarda la ricchezza, di fronte alla Francia. Specialmente 
si era abbassata di fronte al Regno Unito ed agli Stati Uniti, essen- 
dosi ridotta rispetto a quello a meno di un quarto e rispetto a questi 
a meno di 1/6 (1). 


° Massa di beniì posseduti da una nazione e loro potere d'acqui- 
sto sul mercato internazionale. — Quando, in occasione delle trat- 
tative per i debiti interalleati, io esponevo questi risultati, colleghi 
ed avversari mi guardavano nel bianco degli occhi quasi a doman- 
darmi se lo dicessì per davvero o piuttosto non li canzonassi com- 
piendo destramente, nelle trasformazioni numeriche, qualche gioco 
di prestigio. I beni sono beni — essi borbottavano e se voi co- 
minciate col dire che, a parte i debiti interalleati, i beni dell'Italia, 
della Francia e del Belgio, sono globalmente rimasti circa gli stessi, 
come volete ora farci credere, sia pure a prescindere dall'aumento 
della popolazione, a diminuzioni di un quarto, di un terzo o per- 
fino della metà? 

In realtà non vi è sotto alcun giuoco di prestigio, e la verità, per 
quanto poco gradita, è ben semplice. I beni sono beni — siamo intesi 

e noi potremmo aggiungere li goliamo per le loro qualità 
intrinseche; ma il loro valore dipende, non solo dalle loro qualità 
intrinseche, ma altresì dalla loro abbondanza o scarsezza rispetto ai 
bisogni. Un ettolitro di vino è sempre un ettolitro di vino e dà a 
noi le stesse sensazioni in un’annata di abbondanza e in un'annata 
di scarsezza, ma il prezzo ne varia, in talune regioni, in ragione 
da 1 a 5. Qui il bisogno resta praticamente costante da anno ad 
anno, ma varia, con la produzione, l'offerta. Nel caso nostro, invece, 
la produzione delle merci nazionali è rimasta pressochè invariata 
dall'anteguerra ad oggi, ma ne è forse diminuita, ai prezzi prebellici, 
la domanda da parte degli stranieri, e d’altra parte, ai detti prezzi, 
è certo aumentata, non foss’altro che per l'aumento della popola- 
zione, la domanda nostra delle merci straniere. Lo squilibrio del 
cambio dipende fondamentalmente dalla circostanza che, ai prezzi 
prebellici, la nostra domanda di merci straniere non sarebbe più 
equilibrata dalla domanda che gli stranieri fanno delle merci no- 
strane; non vi è altra soluzione per noi che quella di abbassare 
i prezzi così da poter accrescere l’esito delle merci nostrane. Se 
così non facessimo, le importazioni risulterebbero più alte di quanto 
oggi non siano e più basse risulterebbero le esportazioni, accre- 
scendo il deficit della bilancia commerciale; e diminuirebbero le 
rimesse degli emigranti e il flusso dei forestieri, in causa del mi- 
nore vantaggio dei prezzi nostrani, impedendo che la nostra bilancia 
dei pagamenti si saldi, come oggi fa faticosamente, con queste par- 
tite. Da sette anni la maggioranza degli economisti, che fedele a 


(1) Cfr. lo studio sopracitato: A comparison of the Wealth, ecc.. pag. 36 
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vecchie teorie non sa concepire lo squilibrio dei cambi che come un 
fenomeno passeggero, si attende che esso finisca di istante in istante 
e da sette anni, esso, sia pure da ultimo alquanto attenuato, per- 
siste (1). 

Persiste in quanto, malgrado il progresso innegabile e presso 
chè continuo che tutti gli indici economici attestano da quattro anni 
a questa parte, l'equilibrio economico della nazione non è ancora 
raggiunto, e ciò perchè è aumentata nel frattempo la nostra popo- 
lazione e perchè detto progresso non è peculiare alla nazione no- 
stra, ma, in una certa misura, generale e, per questa parte, resta per 
noi, ai fini dell’equilibrio, neutralizzato. 

Perciò, mentre la massa di beni posseduti dagli Italiani e il 
flusso annuo dei loro godimenti non sono diminuiti in confronto 
del periodo prebellico, il potere di acquisto che essi rappresentano 
sul mercato internazionale è, come abbiamo detto, disceso di circa 1/9. 


5° Significato dello squilibrio dei carmibi per gyiudicare della ca- 
pacità di pagamento dell'Italia. Di qui si intende quanto fosse 
fondata la tesi nostra, la tesi che ancor oggi l'Italia nulla a rigore 
fosse in grado di pagare ai propri antichi alleati o associati. L'Italia 
è tuttora un organismo convalescente che può reggersi solo a fatica 
e che faticosamente migliora, ed ogni ulteriore peso, sia pure picenlo, 
non farà che ritardarne la guarigione, con danno che si ripercuo- 
terà sulle nazioni economicamente ad essa legate, e quindi sui suoì 
stessi creditori. La tesi fu per vero riconosciuta esatta dalla com- 
missione americana, la quale per i primi anni domandò paga- 
menti esigui, più che altro come arra della nostra buona volontà, 
ma essa esagerò forse nel valutare la nostra capacità di pagamento 
futura, richiedendo per l’avvenire annualità a cui è problematico se 
potremmo far fronte, pur contando sulle riparazioni tedesche, senza 
gravarci fin da ora di ammortamenti che da certi punti di vista 
equivalgono a pagamenti immediati. La sistemazione dei debiti con 
l'Inghilterra seguì, come è noto, altri criteri, non avendo l’Inghil- 
terra riconosciuto come base delle trattative la capacità di paga- 
mento, ciò che portò a distribuire le annualità in modo molto più 
uniforme che verso l'America, facendo gravare in misura maggiore 
il peso dei versamenti sui prossimi annì. 

Noi dovremmo in compenso poter contare sulle riparazioni 
tedesche che, qualora funzionassero in pieno e per 62 anni, ver- 
rebbero all'incirca a bilanciare il valore dei versamenti da fare ad 
America ed Inghilterra; ma, quando si parla di riparazioni tede- 
sche, non conviene dimenticare che noi già le abbiamo ricevuti 
negli anni scorsi in una certa misura, senza nulla sborsare per ì 
debiti, e che è in tali condizioni che l’Italia, pur senza raggiungere 
l'equilibrio, ha presentato i progressi economici accennati. 


(1) Su altre circostanze che contribuiscono allo squilibrio del cambio, 
efr. L’Enquéte de la Société des Nations sur la question des matières premières, 
in « Metron », vol. II, n. 1-2, e le lezioni di Patologia Economica tenute alla 

n 


R. Università Commerciale Bocconi di Milano (3* Edizione, 1925, Tenconi, 
Milano); particolarmente la lezione TX su L'equilibrio dei cambi. 








E 





va 


su 
qu 
ca 
te 





ve 








LA RICCHEZZA COMPARATA DELLE NAZIONI 469 


6° Se è debiti delle nazioni si paghino col capitale o col reddito. 
— L'esame dello squilibrio dei cambi ci ha trascinato nel cuore del 
tema sulla capacità di pagamento delle nazioni, tema che formò 
il nucleo delle discussioni di tanti comitati e commissioni del dopo- 
guerra e da ultimo della delegazione per la sistemazione del nostro 
debito verso l'America. Si intessono intorno ad esso eleganti pro- 
blemi, taluni dei quali cercherò ora di dipanare. 

Una prima questione è se i debiti tra nazioni possano pagarsi 
col capitale o debbano necessariamente pagarsi col reddito. In fondo 
alla quale, come spesso, vi è un malinteso sulle parole. Che in pa- 
gamento di un debito verso un'allra nazione possano offrirsi titoli 
pubblici o privati già in circolazione o titoli di nuova emissione, 
è evidente, e questo costituisce in un certo senso un pagamento con 
capitali. Ma in entrambi i casi il trasferimento dei titoli porta con 
sè annualmente il trasferimento degli interessi che viene a decur- 
tare il reddito della nazione. Può parere che ciò non avvenga quando 
si trasferiscono beni diretti di consumo apparentemente voluttua- 
rio, come beni artistici o aventi un valore storico: se l’Italia, per 
esempio, avesse offerto in pagamento agli Stati Uniti un centinaio 
dei suoi capolavori artistici o altrettanti cimeli storici che ren- 
dono apprezzati i suoi musei o le sue collezioni private, il reddito 
della nazione può obbiettarsi — non ne sarebbe risultato dimi- 
nuito; e ciò, in una prima approssimazione, può ammettersi in 
quanto il concetto di reddito venga limitato, come per le applica- 
zioni pratiche è forza fare, al solo reddito monetario. Ma ciò non sa- 
rebbe più esatto se il concetto di reddito si estendesse, come teorica- 
mente è consigliabile, ad abbracciare tutto il flusso dei godimenti, 
siano o meno valutati o valutabili in danaro. In una seconda appros- 
simazione, ciò non sarebbe vero neppure per il reddito monetario, in 
quanto detti capolavori o cimeli attraggono i forestieri che, con le 
tasse di ingresso pagate ai musei pubblici o alle collezioni private, 
e molto più con le altre spese, avvantaggiano l'economia del paese. 
Se poi si aggiunge che i beni in questione, oltre all’utilità per i pro- 
prietari, misurata dal prezzo di mercato, posseggono un’utilità, im- 
possibile a valutare, anche per i non proprietari che in varia misura 
usufruiscono della loro vista, s'intende come gli Stati siano in 
sommo grado restii a cedere, in acconto dei debiti, beni di tal fatta. 

All’infuori di tale ipotesi, e pur restringendo il concetto di red- 
dito al reddito monetario, può dirsi che i debiti tra nazioni possono 
bensì estinguersi col capitale, ma vengono in ogni modo a falcidiare 
il reddito nazionale. La differenza tra i varì modi di pagamento con- 
siste essenzialmente nella distribuzione del pagamento nel tempo. 

Per poco che il debito sia elevato, riesce impossibile farne gra- 
vare il pagamento sul reddito di un anno soltanto e necessita invece 
distribuirlo in annualità, nelle quali la quota di ammortamento as- 
sume un'importanza tanto minore di fronte alla quota d'interesse 
quanto più lungo è il periodo su cui il pagamento è distribuito. Nel 
caso di un’annualità perpetua, questa si riduce alla sola quota d’in- 
teresse, restando nulla la quota di ammortamento. Ora il pagamento 
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di un debito col capitale equivale perfettamente al pagamento di 
un’annualità perpetua corrispondente all'interesse del suo am- 
montare. 

Nè risolverebbe la questione la condizione, posta al creditore, 
dell’investimento nel paese debitore delle annualità ricevute. Equi- 
varrebbe tale condizione all’abbinamento del pagamento del debito 
con un'operazione di prestito, operazione che in certe contingenze 
potrà riuscire utile e magari, come era nel caso nostro, necessaria, 
ma che non fa che spostare il problema e non alleggerisce di per 
sè il carico del debito. 


7° Quale parte del reddito nazionale sì possa giudicare eccedente 
sul fabbisogno nazionale. Ma quale è la parte del reddito dispo- 
nibile per tali pagamenti esterni e quando questi pagamenti ven- 
gono ad eccedere la capacità economica della nazione? 

È evidente che non tutto il reddito nazionale è disponibile per 
tale seopo. Conviene anzitutto dedurre la parte necessaria alle sus- 
sistenze della popolazione. Tale principio è riconosciuto universal. 
mente dalla legislazione finanziaria, che coerentemente accorda mì- 
nimi di esenzione. Varî autori osservano anzi con fondamento che la 
parte delle entrate con cui si provvede alle sussistenze non può, a ri- 
gore, neppure includersi nel reddito. Per reddito di un'azienda si in- 
tende infatti la parte delle entrate annue, sulla cui disponibilità sì 
può contare continuativamente dopo avere provveduto alle spese ne- 
cessarie al regolare rinnovamento di dette entrate. Quest'ultimo in- 
ciso importa che, per ottenere il reddito, sì deducano dalle entrate le 
spese di esercizio dell'azienda, quelle di assicurazione, quelle di am- 
mortamento e rinnovamento degli strumenti, delle macchine, dei 
fabbricati. Ma ciò non basta: per produrre, è necessaria anche 
l'opera umana; e che cosa sono le sussistenze del lavoratore valido 
se non le spese di esercizio della macchina umana? e non equivalgono 
forse le sussistenze della sua famiglia alle spese di ammortamento e 
rinnovamento di tale macchina? e non equivalgono forse alle spese 
di assicurazione di questa le spese di assicurazione per la invali- 
dità e la vecchiaia o, altrimenti, le sussistenze necessarie durante i 
periodi di invalidità e di vecchiaia? 

Quando si operano dal reddito delle varie nazioni siffatte de- 
trazioni, tenendo conto naturalmente della diversa spesa per le sus 
sistenze necessaria nei varî paesi, la disuguaglianza tra paesi poveri 
e ricchi si accentua. Mentre, al lordo delle sussistenze, il reddito 
globale italiano era, come si è detto, nel 1925 di un terzo di quello 
inglese e di 1/9 di quello americano, al netto esso risultava di meno 
di 1/7 del primo e di circa 1/28 del secondo, per quanto la spesa 
media per le sussistenze sia stata supposta nel Regno Unito di oltre 
il 50%, e in America di oltre il 100 % superiore a quella degli Italiani. 

Analogamente il reddito medio per testa degli Italiani, che nel 
1925 risultava, al lordo delle sussistenze, di 1/4 di quello degli In- 
glesi e di 1/6 di quello degli Americani, si riduceva all’incirca a 1/7 
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è rispettivamente a 1/10 dopo che erano state dedotte le spese per le 
sussistenze (1). 

Se tuttavia per parte disponibile del reddito nazionale, si in- 
tende quella parte che potrebbe, a parte ostacoli di carattere pra- 
tico, venire trasferita all’estero lasciando inalterato il reddito futuro 
della nazione, la detrazione delle spese per le sussistenze non ba- 
sta. È chiaro che non basta che i lavoratori del braccio e del pen- 
siero vivano per che dieno l’attuale rendimento e si procurino le 
attuali soddisfazioni; è necessario anche che conservino le loro atti- 
tudini di produzione e di godimento e che queste vengano man- 
tenute alla stessa altezza nei loro discendenti. Ne viene che nes- 
suna delle spese utili che una nazione sostiene potrebbe venire abo- 
lita senza diminuire il flusso di beni che essa produce: ciò discende 
dal concetto medesimo di spesa utile: ma delle stesse spese dette vo- 
luttuarie in quanto non danno un reddito o un aumento di reddito 
valutabile in danaro, ma solo accrescono i nostri godimenti, può 
dirsi che potrebbero abolirsi senza diminuzione del reddito solo se il 
concetto di questo si restringe al reddito monetario e non si estende 
a tutto il flusso annuo dei beni e godimenti. 

Nè sì dovrebbero dedurre dal reddito nazionale solo le spese 
utili fatte dai privati; ma anche quelle fatte dallo Stato e dagli altri 
enti pubblici. È evidente infatti che una nazione produce quello 
‘he produce solo in quanto dispone dei-servizi pubblici. Conver- 
rebbe dunque dedurre dal reddito anche il costo di questi servizi, 
come parte integrante del suo costo di produzione. 

(‘oneludendo, la parte disponibile del reddito che teoricamente 
ina nazione può trasferire lasciando inalterato il reddito futuro 
viene, in base a queste considerazioni, ridotta al risparmio nazio- 
nale. Solo in quanto si limiti il concetto di reddito al reddito mone- 
tario, deve aggiungersi ad esso l'ammontare delle spese voluttuarie. 

Prima della guerra si può calcolare che l'incremento annuale 
della ricchezza fosse dell'ordine di un miliardo nel Belgio, fra due 
miliardi e due miliardi e mezzo in Italia, fra tre e mezzo e quattro 
miliardi in Francia, di dieci miliardi in Inghilterra, di quaranta 
miliardi negli Stati Uniti di America. 

Venne però osservato che questa impostazione del problema 
sarebbe ammissibile solo in un mondo dalle condizioni statiche; 
non in un mondo dalle condizioni dinamiche, quale è il presente. 
Quando tutti sì muovono, restar fermo significa andare indietro. Se 
oggì una nazione non facesse che rinnovare i suoi macchinari e stru- 
menti quali esistono, che riparare alle perdite subite dalla sua popo- 
lazione, essa non conserverebbe il suo reddito nel futuro. La vita 
economica è concorrenza, e, nella concorrenza internazionale, una 
nazione stazionaria per condizioni industriali e per popolazione ver- 
rebbe ben presto sopraffatta ed eliminata. La conclusione si è che 
non tutto l'incremento di ricchezza può rendersi disponibile senza di- 
minuire il reddito futuro: una parte di esso deve pure venire messo 
da parte ai fini di mantenere la nazione al livello industriale e de- 


(1) Cfr. lo studio sopracitato: A comparison of the Wealth, ece., ‘p. 36-41. 
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mografico internazionale. Un argomento in favore di questa con: 
clusione si può trarre anche dal fatto che l'incremento di ricchezza 
delle nazioni, quale viene generalmente calcolato, non dipende solo 
da un vero e proprio risparmio, ma in parte anche dall’aumento di 
valore deì beni esistenti in quantità limitata, ed in particolare della 
terra, per effetto dell'aumento della popolazione. 

D'altra parte si deve pur osservare che si astrae dalla realtà 
delle cose riguardando la procreazione come un atto economico che 
porta ad un incremento di ricchezza umana, al quale si potrebbe 
rinunciare, In realtà l'incremento della popolazione è fenomeno 
che si compie sotto il dominio degli istinti e deve essere considerato, 
nella questione che ci occupa, come un fatto naturale superiore alla 
volontà umana. 

Se il limitare le necessità di pagamento a quella parte del red- 
dito nazionale che può essere trasferita senza diminuire il reddito 
futuro, ha per iscopo di non peggiorare le condizioni della popola- 
zione, allora appare coerente di considerare come disponibile solo 
quella parte del reddito che rimane dopo aver provveduto a che nel- 
l'avvenire il reddito non rimanga stazionario, ma cresca proporzio- 
nalmente alla popolazione, o, in altre parole, a che nell’avvenire ri- 
manga stazionario, non il reddito globale, ma il reddito medio per 
testa. Il reddito medio per testa dipende a sua volta, tanto dalle at- 
titudini e dall’istruzione tecnica della popolazione, quanto dalla ric- 
chezza media di cui questa dispone. 

Della spesa necessaria a mantenere allo stesso livello le attitu- 
dini e l'istruzione tecnica della popolazione si è cià implicitamente 
tenuto conto col detrarre dal reddito la spesa necessaria per le sus- 
sistenze utili per l'istruzione e l'addestramento delle generazioni 
future comunque numerose; per tener conto dell’esigenza di mante- 
nere allo stesso livello la ricchezza media, bisogna detrarre dall’in- 
cremento della ricchezza quella parte che basta a far fronte all’in- 
cremento della popolazione. 

Trascurando da una parte l’importanza dei consumi voluttuari 
e dall'altra le spese necessarie a tener testa ai progressi tecnici mon- 
diali, si può dire così, con approssimazione sufficiente agli scopi 
pratici, che una nazione non può, senza peggiorare le condizioni 
della sua popolazione, disporre che di quella parte dell'incremento 
della sua ricchezza che eccede lineremento della sua popolazione. 
Quando, per un certo periodo di tempo, l'incremento della popo- 
lazione ha sorpassato l'incremento di ricchezza, senza che siano 
intervenuti nella popolazione mutamenti psichici atti a restringerne 
i bisogni, si intende che deve prodursi uno squilibrio tra bisogni 
e reddito della popolazione, squilibrio che non potrà cessare se non 
quando un incremento di ricchezza più rapido dell’incremento di 
popolazione, abbia ristabilito le condizioni del periodo anteriore 
alla crisi. L'incremento di ricchezza più rapido dell'incremento di 
popolazione durante questo periodo di riassestamento non può però 
naturalmente venire assunto ad indice della capacità di pagamento 
della nazione, allo stesso modo che la circostanza che un convale- 
scente cresce di peso non può essere interpretato nel senso che egli 
potrebbe rinunciare ad una parte dei suoi alimenti. 
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8° Incremento della ricchezza ed incremento della popolazione 
in Italia prima e dopo la guerra, e deduzioni che se ne traggono 
sulla sua capacità di pagamento. Ritardo del ristabilimento dell'equi- 
librio economico della nazione italiana che può essere determinato 
dal pagamento dei debiti verso l'America e l’Inghilterra. — Nell’ul- 
timo periodo prima della guerra la ricchezza dell’Italia cresceva più 
rapidamente della popolazione, questa deliì’'1 % all'anno, quella (eli- 
minata l'influenza delle variazioni dei prezzi) di circa il 2%; oltre 
un miliardo di lire all'anno avrebbe allora rappresentato la nostra 
capacità di pagamento secondo il criterio sopra accennato. Dall’im- 
mediato anteguerra alla metà del 1925 la popolazione italiana, per 
effetto dell'incremento naturale e dei movimenti migratorî, ha pre- 
sentato un aumento dell’'8 %; mentre abbiamo ammesso che la massa 
dei beni nei nuovi confini non sia sostanzialmente maggiore di quella 
che allora esisteva sullo stesso territorio. Si tenga presente che la 
guerra e l'inflazione hanno indotto, in Italia come in tutte le na- 
zioni vincitrici, se non anche nelle vinte, una psicologia favorevole 
ad un allargamento, anzichè ad una restrizione, dei consumi, € si 
intenderà facilmente lo squilibrio economico in cui tuttora trovasi 
la nazione italiana. Ne abbiamo visto l’indice nello squilibrio dei 
cambi. 

L'aumento della popolazione ha ecceduto negli »ltimi anni l’1 %, 
mentre l’incremento della ricchezza, non ostacolato da pagamenti 
di debiti e favorito da quelli delle riparazioni, è stato forse di poco 
superiore, verosimilmente tra l’uno e mezzo e il 2%. Se noi ci atte- 
niamo a quest’ultimo saggio per la ricchezza e a quello dell’1,1 % 
per la popolazione, e supponiamo poi che nei prossimi anni l’in- 
cremento assoluto, sia della popolazione che della ricchezza, non 
varii, e ammettiamo altresì che la ricchezza possa essere di qualche 
poco aumentata in confronto al periodo prebellico — per es. del 
due per cento, aumento che sarebbe difficile avvertire — avremmo 
sempre davanti a noi sette anni per ristabilire la media individuale 
prebellica della ricchezza degli Italiani. I sette anni diventano 17 
se ci atteniamo a un saggio d’incremento della ricchezza dell’uno 
e mezzo per cento, e si prolungano a 23 se ammettiamo che la ric- 
chezza globale non sia oggi per nulla superiore alla prebellica. 

Potremmo ammettere — è vero — periodi più brevi, contando 
sopra un meno forte incremento della popolazione e sopra un più 
forte incremento assoluto della ricchezza; ma, in ogni modo, non 
sarebbe certo prudente di porre dei limiti inferiori a un quinquen- 
nio. La necessità di un periodo di ricostruzione di almeno cinque 
anni avrebbe dovuto portare con sè una corrispondente moratoria 
da parte dei nostri creditori. Noi siamo così, per altra via, giunti 
alla medesima conclusione a cui ci aveva portati l’esame dello squi- 
librio dei cambi circa l'incapacità per l’Italia di eseguire per ora, 
senza suo danno, ogni sorta di pagamento. Conviene soggiungere 
però che i pagamenti che l’Italia dovrà fare ai suoi creditori sono 
abbastanza moderati per non comprometterne definitivamente la ri- 
costruzione. Al cambio attuale (gennaio 1926), essi corrispondono 
ad una annualità perpetua che non va molto al di là del mi- 
liardo, ossia ad una annualità uniforme per 62 anni di 1100 


81 Vol. COXLVIII, serie VII — 16 Agosto. 
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milioni di lire o poco più. Questa rappresenta circa il 2 Vo 
della ricchezza della nazione, poco più dell’ 1 % del suo reddito 
globale, circa il 2% del reddito al netto delle spese di sussistenza 
e da un decimo a un settimo dell'aumento che la ricchezza presenta 
annualmente. Ciò significa che, se noi prudentemente accantonas- 
simo fin da ora, anche senza versarle al completo, annualità uni- 
formi, la ricostruzione della ricchezza media prebellica potrebb« 
prendere, per esemmio, anzi che sette, nove; 0, anzi che diciassette, 
trentacinque; 0, anzi che ventitre, quarantasei anni, periodi che sì 
riducono rispettivamente a 8, 22 e 29 anni se si suppone che l’inere- 
mento della popolazione si riduca dall’1,1 all'1,0 per cento. Più si 
ammette che la ricostruzione sarebbe di per sè, all'infuori di ogni 
pagamento, faticosa e lunga, e più naturalmente il pagamento dei 
debiti la ritarderebbe. In ogni modo, l'aver ottenuto, nelle attuali 
circostanze, condizioni che non compromettano definitivamente l’av- 
venire della nazione, rappresenta certamente, di fronte alla massa 
enorme del debito che si era venuto accumulando, un successo che 
eli Italiani hanno giustamente valutato. 


® Parte del reddito nazionale che eccede sul fabbisogno nazio- 
nale e parte del reddito nazionale che lo Stato può prelevare, — 
L’eccedenza dell’incremento di ricchezza sull’incremento di po- 
polazione, a parte le circostanze che abbiamo di proposito trascu- 
rato, non rappresenta però la capacità di pagamento di una na- 
zione, e ciò per due circostanze : 

a) la impossibilità di prelevare una parte notevole del red- 
dito nazionale senza variarne l'ammontare; 

b) la impossibilità di trasferire all’estero una parte notevole 
del reddito nazionale pure senza variarne l'ammontare. 

La prima questione si ricollega ad una annosa questione sugli 
effetti dell’imposta 0 dell’aggravarsi dell'imposta, sopra la produ- 
zione. Generalmente si sostiene che l'aggravarsi dell’imposta, di- 
minuendo la parte del reddito lasciata al produttore, lo scoraggia 
e diminuisce la produzione. Vi è al contrario chi osserva che l’ag- 
gravarsi dell'imposta, diminuendo la parte del reddito lasciato al 
produttore, lo costringe ad una produzione maggiore. 

In realtà, quando si approfondisce la questione, si trova che 
così l'uno come l’altro di questi risultati è possibile, ma che è pure 
possibile che non si verifichi nessuno dei due, il verificarsi dell'uno 
o dell’altro o di nessuno dei due dipendendo dalle relazioni che in- 
tercedono tra l'aumento del reddito, l'aumento delle soddisfazioni 
che esso procura e le variazioni del saggio dell'imposta che accom- 
pagnano le variazioni del reddito. Se, secondo un’ipotesi da lungo 
tempo formulata, si potesse ammettere che le soddisfazioni crescano 
col logaritmo del reddito e se l'imposta fosse proporzionale, si tro- 
verebbe che l'aumentare o il diminuire del saggio dell’imposta, 
quando non assorbisse tutto il reddito, non altererebbe la produ- 
zione. Nel fatto, negli Stati moderni il carico tributario può rite- 
nersi progressivo e ogni successivo suo aggravio, generalmente, ne 
accentua la progressione. Ammesso che le soddisfazioni crescano 
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come il logaritmo del reddito, si giustificherebbe così l'opinione 
prevalente che l’aggravarsi dell’imposta scoraggi la produzione. 

Se tale opinione ha fondamento, l'incremento della ricchezza 
che, dato un certo sistema tributario, eccede sull’incremento della 
popolazione, costituisce un limite superiore della parte del reddito 
che sì può prelevare dallo Stato senza diminuire il reddito futuro. 

Altra opinione corrente, che sarebbe difficile dimostrare obbiet- 
tivamente, ma che pare giustificata dall'esperienza che ognuno ha 
dei propri sentimenti, è che un inasprimento del carico tributario 
scoraggia la produzione tanto più quanto più il carico era già grave. 
È certo in ogni modo che, più il carico tributario è grave, e maggiore 
è la resistenza del contribuente ad un aggravio ulteriore, e più forti 
di conseguenza le difficoltà e le spese del fisco per realizzare un 
certo rendimento. 

Queste considerazioni fanno intendere l’importanza che, nelle 
discussioni sulla capacità di pagamento, assume la questione del ca- 
rico tributario sopportato dai contribuenti. Ma come darne la mì- 
sura? 

Ragguagliare il gettito delle imposte e delle tasse alla popola- 
zione, ottenendo il carico tributario per testa, rappresenta un pro- 
cedimento ormai sorpassato, su cuì non vale la pena di intratte- 
nersi; ma anche ragguagliare tale gettito al reddito monetario glo- 
bale, come si è fatto per lungo tempo, fu giustamente criticato in 
base alla considerazione che la parte del reddito che va impiegata 
nelle spese necessarie alle sussistenze non può essere intaccata dallo 
Stato a scopi, che sono bensì utili, ma possono venire presi in con- 
siderazione solo quando sia assicurata la vita. Tenendo conto di tale 
considerazione e ragguagliando il gettito tributario al reddito na- 
zionale dedotte le spese di sussistenza della popolazione, risulta 
che esso assorbe il 13% del reddito nazionale negli Stati Uniti di 
America e nel Belgio, il 27 % in Inghilterra, il 29 % in Francia, 
il 38% in Italia. 

Con ciò sì è però ancora lungi dall'aver ottenuto una misura 
esatta della pressione fiscale. Questa infatti dovrà dirsi uguale 
quando redditi di uguale ammontare debbono pagare uguali im- 
poste; ora la circostanza che le imposte assorbono la stessa frazione 
del reddito, al netto delle sussistenze, non è sufficiente a garantire 
che tale condizione sia soddisfatta, salvo nel caso che l'imposta sia 
proporzionale. Quando invece, come nel fatto avviene, l'imposta è 
progressiva, la pressione fiscale, a pari percentuale del reddito glo- 
bale assorbito, può risultare molto diversa a seconda della disugua- 
glianza di distribuzione dei redditi. 

Per farci un’idea della portata di questa circostanza, sì può 
calcolare come varierebbe il gettito delle aliquote di imposta vigenti 
in un certo paese qualora esse venissero applicate alle distribuzioni 
dei redditi di paesi diversi (1). Applichiamo, ad esempio, alle distri- 


(1) Per il procedimento da seguire, vedi l’articolo Quelques considéra- 
tions au sujet de la construction des nombres indices des priv et des questions 
analogues, in « Metron », vol. IV, n. 1, 194, pag. 28 e segg.; per l’applica- 
zione all'argomento in esame, vedi M. Borprini, International Comparisons om 
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buzioni dei redditi, quali risultano dalle statistiche fiscali, per l’Ita- 
lia, la Francia, il Belgio, il Regno Unito e gli Stati Uniti, le ali- 
quote vigenti negli Stati Uniti, trascurando come necessari alle sussi- 
stenze famigliari i redditi al disotto di un dato limite fissato pro- 
porzionalmente al limite già posto per le sussistenze individuali. Si 
trova che dette aliquote assorbirebbero in Italia neppure il 0,6% del 
reddito complessivo considerato, in Francia il 2,6%, in Belgio il 
2,8%, negli Stati Uniti il 2,9%, nel Regno Unito il 7,3 %. In altre 
parole, a pari pressione fiscale, l'imposta assorbirebbe negli Stati 
Uniti, in Francia e in Belgio una frazione del reddito complessivo 
considerato, che sarebbe uguale a poco più di un quinto, ed in In- 
ghilterra solo ad un dodicesimo, di quella che assorbe in Italia: 
o ancora, per ottenere lo stesso gettito, sarebbe necessario che in 
Italia le aliquote fossero quasi cinque volte più elevate che in 
Francia, Belgio e Stati Uniti e dodici volte più elevate che in In- 
ghilterra. Queste differenze, impressionanti, dipendono in parte dal- 
l’effetto dell'imposta sul patrimonio che, falcidiando in Italia soprat- 
tutto i redditi più elevati, riduce notevolmente la disuguaglianza 
di distribuzione della ricchezza; ciò significa che esse sono destinate 
ad attenuarsi col tempo; ma ciò non toglie che presentemente ri- 
spondano a realtà. Per un’altra parte, le differenze dipendono dal 
diverso grado di concentrazione della ricchezza e, per questa parte, 
esse sono, finchè detta concentrazione non varii, permanenti. 

Altra circostanza che fa risultare diversa, a pari gettito, la pres- 
sione fiscale è la variabilità annuale del reddito. Essa risulta, in pe- 
riodi normali, maggiore per le nazioni le quali traggono le loro ri- 
sorse soprattutto dall’agricoltura che per quelle che le traggono dal- 
l'industria; e, poichè riesce impossibile, per molte imposte, variarne 
di anno in anno l'ammontare così da seguire le variazioni del red- 
dito, ne viene che detto ammontare, nelle nazioni più agricole, rap- 
presenta un’aliquota maggiormente variabile, di cuì sì risente più 
gravemente il sacrificio. Ora la proprietà agricola rappresentava, 
prima della guerra, 1°8 % nel Regno Unito, il 20% in Belgio, il 22% 
in Francia, il 24% negli Stati Uniti e il 41 % in Italia, la quale così, 
anche da questo punto di vista, risultava nelle condizioni più sfa- 
vorevoli. Dopo la guerra la sproporzione, almeno nei rapporti con 
gli Stafi Uniti e la Francia, sembra essersi accentuata. 

Potrebbe dirsi che ogni nazione è ormai assuefatta al suo ca- 
rico tributario e che la maggiore o minore difficoltà di attuare un 
ulteriore inasprimento, più assai che dal carico attuale, dipende 
dall'aumento relativo che l’inasprimento porterebbe con sè. La tesi 
sarebbe estremamente discutibile. Ma in ogni modo anche questo 
criterio non condurrebbe a conclusioni ottimiste per il nostro paese. 
Ragguagliata al rispettivo bilancio, l'annualità media che il Belgio 
deve pagare all'America non rappresenta neppure il 2 %, e quella 
che all'America deve pagare l’Inghilterra costituisce circa il 4,5%, 


the Burden of Taration, Roma. Provveditorato Generale dello Stato, 1925 e, 
con maggiori svolgimenti, Capacità contributiva a aravame fiscale di alcuni 
Stati, in « Metron », vol. V, n, 3. 
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mentre la somma delle annualità che l’Italia deve pagare a Stati 
Uniti ed Inghilterra è del 5%. 

Nei rispetti dell’Italia, la questione dell’inasprimento del carico 
tributario necessario a far fronte al pagamento dei debiti esteri ha 
un’interesse pratico ridotto, per la circostanza che, al passivo del no- 
stro bilancio sono già inscritti 1200 milioni di lire a titolo di paga- 
mento — nei passati esercizi non mai eseguito — d’interessi, somma 
che solo per 700 milioni circa resta neutralizzata da una corrispon- 
dente partita all'attivo. 

La differenza veniva finora passata ai residui ed utilizzata in 
definitiva per l’estinzione del debito pubblico; limitatamente ad 
essa, il pagamento ed accantonamento dell’annualità non esigerà 
alcun inasprimento del carico tributario. 

Aggiungasi che l’avanzo, che presenta il bilancio italiano, per- 
metterà verosimilmente di coprire con esso il residuo fabbisogno 
per l'estinzione del debito, Per questa parte, il versamento, anzi che 
un inasprimento del carico tributario, importa una rinuncia al suo 
alleggerimento o all'incremento delle pubbliche spese. 


10° Parte del reddito nazionale che si può prelevare dallo Stato 
e parte del reddito nazionale che si può trasferire all’estero. — La 
seconda questione, nota sotto il nome di questione dei trasferimenti, 
venne di moda soprattutto in occasione delle riparazioni tedesche, 
e fu forse lasciata sfruttare soverchiamente a proprio vantaggio 
dalla Germania. Non basta — si dice per che una nazione debi- 
trice paghi una nazione creditrice che lo Stato possa raccogliere 
nella prima, in moneta nazionale, l'ammontare necessario; in defi- 
nitiva è con beni e servigi che la nazione debitrice deve pagare; 
è dunque necessario che essa metta a disposizione della nazione cre- 
ditrice, per l'ammontare in questione, beni o servigi che questa 
desidera e ai prezzi che questa è disposta a pagare. Il ragionamento 
fila egregiamente: lo si applica però erroneamente quando, per 
giudicare dei beni e servigi che la nazione debitrice può mettere a 
disposizione della creditrice, ci si basa sulle condizioni della sua 
produzione, delle sue esportazioni e delle sue importazioni, esistenti 
quando essa nulla doveva pagare. In tali condizioni si era stabilito 
un equilibrio che naturalmente non risulterà più compatibile con 
la nuova condizione del pagamento del debito internazionale. Sotto 
l'influenza di questa nuova condizione, un nuovo equilibrio si 
ristabilirà; nè è difficile vedere come ciò possa avvenire. Lo Stato, 
raccolta l’annualità necessaria nella moneta del paese, dovrà cam- 
biarla nella valuta della nazione creditrice peggiorando il cambio 
e facendo sorgere o accentuando uno squilibrio tra prezzi esterni 
e prezzi interni che tenderà a frenare le importazioni e a dare 
incremento alla produzione e alia esportazione di merci e all’in- 
vestimento di capitali esteri nella nazione debitrice. Mentre, in 
questa, la produzione si intensificherà, essa si sposterà contem- 
poraneamente dalle merci di consumo interno a quelle di espor- 
tazione, il cui prezzo, per lo squilibrio dei cambi, risulterà più 
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rimunerativo. Se la produzione non si intensificasse, sarebbe certo 
che il nuovo equilibrio sarebbe meno favorevole al reddito na- 
zionale dell’antico, in quanto ogni spostamento da questo non po- 
trebbe rappresentare che una perdita; e perciò la massa di ric- 
chezza, che nel nuovo equilibrio diviene trasferibile, risulterebbe 
minore di quella che nell’equilibrio anteriore era disponibile per 
l'incremento della ricchezza media, ma, se contemporaneamente la 
produzione, per effetto del sorgere o dell’accentuarsi dello squi- 
librio dei cambi, si intensifica, potrà darsi benissimo che tale dimi- 
nuzione non si verifichi o anche che si verifichi un aumento. 

Certo è che gli spostamenti sono meno difficili quando già esi- 
stono forti correnti di esportazione e quando l'aumento di queste non 
è necessariamente legato ad un aumento delle importazioni. Tra i 
paesi debitori, l’Italia e la Francia sono quelle in cui le materie 
prime per l'industria rappresentano, nel complesso delle importa- 
zioni, la percentuale più elevata (nel t924 il 61 % in Italia e il 65% 
in Francia, in confronto del 52 % negli Stati Uniti, del 49 % nel Belgio 
e del 34% in Inghilterra). Si tenga d'altra parte presente che, nel 
prezzo dei prodotti dell’industria italiana, le materie grezze o semi- 
lavorate derivanti da altra industria rappresentano il 45 % e si com- 
prenderà come le esportazioni italiane non potrebbero crescere senza 
portare con sè un notevole aumento delle importazioni; ora è sul- 
l'eccesso di quelle su queste che la nazione potrebbe contare per il 
trasferimento dei suoi debiti. 

Le esportazioni d'altra parte rappresentano, rispetto al reddito 
nazionale, una percentuale minore in Italia che nelle altre nazioni 
debitrici. Per il 1924 essa fu solo del 14 %, mentre fu del 24% per 
il Regno Unito, del 28% per la Francia e del 40 % per il Belgio. 

Ciò fa sì che i debiti che noi dobbiamo pagare rappresentino, ri- 
spetto alle esportazioni degli ultimi anni, una percentuale più grave 
che in altri Stati. Le annualità dei debiti verso gli Stati Uniti e V’In- 
ghilterra, ridotte costanti per 62 anni, rappresentano 1°8 % del valore 
delle esportazioni del 1924, mentre l’annualità del Belgio verso gli 
Stati Uniti rappresenta circa l’uno e mezzo per cento e quella del- 
l'Inghilterra meno del 4 %. 

Anche qui però non vi sarebbe ragione di preoccuparsi se le ri- 
parazioni funzionassero in pieno e per 62 anni; poichè, compensando 
il pagamento dei debiti, esse toglierebbero la necessità dei trasferi- 
menti. 

Più assai che alle difficoltà formali del prelievo e del trasferi- 
mento è alla difficoltà sostanziale, precedentemente segnalata, di 
una produzione di poco eccedente il fabbisogno della crescente po- 
polazione che bisogna rivolgere l’attenzione. 


11° Di talune circostanze che fanno sì che le differenze tra le 
condizioni economiche delle nazioni sieno in realtà minori di quanto 
non appaiano dalle valutazioni monetarie della ricchezza e del red- 
dito. — In ogni modo è certo che i varîì tasti che in questo articolo 
sono venuto via via toccando reddito e ricchezza media, squi- 
librio dei cambi, deduzione dei minimi di sussistenza, incremento 
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della ricchezza rispetto a quello della popolazione, pressione del 
carico tributario, facilità dei trasferimenti internazionali — hanno 
tutti risposto conclusioni che suonano più o meno sfavorevoli ri- 
spetto all'Italia, conclusioni che possono avere sorpreso taluni let- 
tori, come hanno a suo tempo sorpreso più d’uno dei membri della 
nostra delegazione che a mala pena sapeva capacitarsi che i risultati 
della documentazione fossero, come erano, obbiettivi. 

L’'obbiettività loro emerse anche meglio dal confronto con la 
documentazione preparata da studiosi americani, conoscitori pro- 
fondi delle fonti economiche e statistiche italiane. I loro risultati 
presentavano coi nostri una concordanza che costituì il felice punto 
di partenza delle trattative ed erano per di più lumeggiati con un 
pessimismo di cui pure è dato rendersi conto. È un pessimismo ana- 
logo a quello con cui ognuno di noi, che, senza conoscere il paese, 
conosca le fonti statistiche relative all'India, è tratto a giudicare 
della vita economica di quel paese. Noi sappiamo invero a mala 
pena capacitarci come possa vivere e svilupparsi una popolazione 
il cui reddito medio raggiungeva appena prima della guerra un 
quinto e la ricchezza appena un sesto di quelli di un italiano. Ana- 
loga impressione hanno gli Americani di una popolazione come 
l'italiana che dispone di una ricchezza e di un reddito medio per 
testa che sul mercato internazionale equivale oggi a circa un sesto 
del loro. Le quali constatazioni ci portano a dornandarci se vera- 
mente le valutazioni monetarie del reddito e della ricchezza dieno 
una adeguata misura della vitalità economica comparata dei paesi 
o se fattori sistematici non intervengano a far sì che le differenze 
appaiano, di tali valutazioni, maggiori della realtà. 


12° La diversa importanza dei servigi gratuiti 0 semigratuiti pre- 
stati dalla popolazione, — Per il reddito, un fattore di tal genere 
può vedersi nella diversa importanza che assume il complesso di 
servigi totalmente o parzialmente gratuiti che vengono prestati dalla 
popolazione e che sfuggono al computo del reddito monetario. 

Nella società primitiva, a carattere patriarcale, in cui la divi- 
sione del lavoro si attua esclusivamente nell’ambito della famiglia, 
non esistono attività retribuite e non si può parlare di un reddito, 
nel senso di reddito valutato o valutabile in moneta, che oggi as- 
sume l’espressione. Da tale condizione estrema alla condizione in 
cui ogni attività ed ogni godimento venga valutato e computato, è 
lunga la strada, e il cammino fatto finora è notevolmente diverso 
nelle varie nazioni. La commercializzazione dell'attività ha proceduto 
dovunque molto più innanzi per l’uomo che per la donna; ma, anche 
per noi uomini, è, in Italia, lungi dall'essere completa. La massima 
parte della collaborazione a riviste scientifiche, letterarie ed arti- 
stiche non viene in Italia retribuita; una grande maggioranza delle 
cariche pubbliche è gratuita, tutt'al più accompagnata da un assegno 
per rappresentanza, destinato a coprire le spese, ma non già a re- 
tribuire l’opera prestata. Analogamente molti incarichi pubblici 
temporanei, quale la partecipazione, ora obbligatoria, dei profes- 
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sori universitari a commissioni di concorso o a corpi tecnici, viene 
solo indennizzata con una diaria e con la rifusione di spese di viag- 
gio; conferenze di cultura sono di continuo richieste e accordate 
senza compenso o con compensi irrisori; nella campagna, non è rara 
la prestazione gratuita di molti altri servizi; tutta l’attività del clero 
e più esplicitamente quella degli ordini monastici è basata sul con- 
cetto che chi la esercita non debba trarne nulla più che il necessario 
alla vita. Ma senza confronto maggiore importanza assume il la- 
voro gratuito o semi .gratuito per la donna. L'allevamento e l’educa- 
zione dei figli, la prestazione o la sorveglianza dei servizi domestici, 
la pulizia della casa, la lavatura e rammendatura degli indumenti, 
la preparazione e cottura dei cibi, la confezione di biancheria o di 
vestiti per se stessa e per i figli, il far della musica e del canto sono 
occupazioni che la donna, nei nostri paesi, svolge in tutte le classi so- 
ciali gratuitamente, dedicandovi la gran parte della vita. L'idea che 
il lavoro della donna non debba essere rimunerato con criteri com- 
merciali è così radicata che, là dove è più recente e meno diffusa 
la sua entrata negli impieghi, essa riceve anche in questi, a parità 
di rendimento, retribuzioni inferiori a quelle dell’uomo. «Paga 
uguale per uguale lavoro compiuto », è, come è noto, un punto del 
programma femminista che non si è attuato senza lotta neppure nei 
paesi che si sogliono dire più progrediti, e che noi, in vista della 
particolare questione in esame, potremmo dire più commercializzati. 
Poichè in alcuni paesi e particolarmente negli anglo-sassoni 
e più particolarmente negli Stati Uniti d'America e nel Canadà — 
questa commercializzazione del lavoro è molto più progredita che 
da noi. Le carichè pubbliche spesso, e l’opera scientifica di regola, vi 
sono adeguatamente retribuite: le funzioni religiose sono concepite, 
non come un servizio pubblico, ma come .un servizio privato che ì fe- 
deli devono debitamente ricompensare; la massima «paga uguale 
per uguale lavoro compiuto» si attua ormai in confronto dei due 
sessi. Ma è soprattutto il lavoro gratuitamente prestato nel seno 
della famiglia che resta grandemente ridotto: di qui, da una parte, 
una maggiore disponibilità della donna per le occupazioni retri- 
buite, il cui salario andrà poi a figurare nel reddito nazionale, e di 
qui, poi, lo stimolo e lo sbocco ad una quantità di industrie che so- 
stituiscono l’opera femminile nel seno della famiglia. Già il deside- 
rio di abbreviare il periodo di allattamento al seno o di renderne 
più lunghi gli intervalli diffonde l’uso e la fabbricazione delle farine 
lattee; negli asili infantili e nelle scuole private i bambini sono cu- 
stoditi nell’assenza della madre e ricevono la prima educazione; 
grandi stabilimenti sostituiscono la lavatura e rammendatura do- 
mestica degli indumenti; aspiratori meccanici riducono l’opera ne- 
cessaria alla pulizia delle case; cibi conservati 0 già confezionati 
in appositi negozi e servizi di ristorante a domicilio quasi aboli- 
scono la fatica della preparazione dei cibi e con essa l’arte cu- 
linaria. Poichè l’abitudine contratta nelle famiglie dà norma poi per 
le esigenze della trattoria e generalizza un tenore di alimentazione 
che ad ogni pasto riconduce con nostalgico rimpianto il nostro pen- 
siero ai piatti casalinghi e alle saporite pietanze dei ristoranti na- 
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tivi. Ben congegnate pianole e l’immancabile radio pongono talvolta 
a duro cimento l’orecchio abituato ai delicati concerti dei salotti 
italiani, e ci danno un’altra prova che non tutto è vantaggioso in 
questa sostituzione della attività femminile domestica. 


13° La diversa efficienza dell'apparato consumatore dell’uomo 
in confronto all'apparato produttore. Non solo dunque nei paesi, 
dove l’attività umana si avvicina maggiormente ad una completa 
commercializzazione, figurano, nella valutazione del reddito, molte- 
plici servigi che in altri paesi sfuggono, in quanto vengono prestati 
gratuitamente, ma scompare anche una parte dei godimenti che, 
pur non essendo valutati nel reddito, in questi altri paesi sussistono. 

Questa parte è anzi molto maggiore di quanto dall’osservazione 
sopra fatta per incidenza possa apparire. L'uomo economico può 
invero idealmente distinguersi in un apparato produttore e in un 
apparato consumatore. L'allevamento ha per iscopo di dare a quello 
e a questo la massima efficienza compatibile coi mezzi a disposi- 
zione. 

L'efficienza dell’apparato produttore si misura, nella pratica, 
nelle società moderne, dall’attitudine dell’uomo a guadagnare: l’ef- 
ficienza dell'apparato consumatore dall’attitudine a gustare i beni 
della vita, dalla raffinatezza, in altre parole, del nostro intelletto e 
dei nostri sensi. L'educazione artistica e musicale, la cultura gene- 
rale, gli studi um@nnistici, storici, filosofici, crescono l’efficienza 
dell'apparato consumatore. A tale scopo è diretta una gran parte del- 
l'educazione femminile nelle buone famiglie latine ed una parte non 
trascurabile dell'educazione maschile. Ora, in confronto all’educa- 
zione latina, l'educazione anglo-sassone, e particolarmente l’ameri- 
cana, cura più l'efficienza dell'apparato produttore e meno l’effi- 
cienza dell’apparato consumatore, onde, a noi latini, gli abitanti 
appaiono meno raffinati, talvolta addirittura grossolani, e, più spesso 
di quanto non avvenga fra noi, privi di cultura generale. Tali noi 
sembriamo, a nostra volta, agli orientali. Tutto questo ha per ef- 
fetto, a parità di reddito monetario della nazione, un reddito psi- 
chico notevolmente minore, 0, a parità di reddito psichico, un red- 
dito monetario sensibilmente maggiore. 

Queste considerazioni contribuiscono anche a spiegarci come 
il rapporto del reddito alla ricchezza nazionale risulti, nei paesi 
anglo-sassoni, singolarmente alto in confronto ai paesi latini. È ovvio 
che, a parità di altre circostanze, il rapporto del reddito alla ricchez- 
za nazionale, varia in ragione inversa della ricchezza media (4), 
poichè, più la ricchezza media per testa è bassa, e maggiore impor- 
tanza assume, di fronte al reddito da capitale, il reddito da lavoro. 

Effettivamente, se si paragonano fra loro i rapporti del red- 





(1) E facile darne anche la formula. Se conP si indica tale rapporto, 
con / il saggio dell'interesse (o meglio il saggio di rendimento del capitale), 
con R la ricchezza media per testa e con L ilreddito medio de) lavoro per 
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dito nazionale alla ricchezza che si ottengono per l’Italia, la Fran- 
cia, il Belgio (e anche per l'Olanda), questa relazione si verifica: 
ma, se si confrontano invece i rapporti trovati per la Francia e il 
Belgio con quello per l'Inghilterra o questo con quello per gli 
Stati Uniti d'America, la relazione non torna più. Ciò può attri- 
buirsi, a mio modo di vedere, almeno in parte, alla circostanza che, in 
America più che in Inghilterra e in Inghilterra più che negli Stati 
Latini, il reddito monetario medio da lavoro risulta proporzional- 
mente più elevato di quanto non sia il corrispondente reddito psi- 
chico. 


14° La diversa diffusione del sistema dì vendita a rate. — Altro 
fattore di perturbazione nei confronti tra il reddito e la ricchezza 
dei varì paesi è la diversa diffusione del sistema moderno di pa- 
gamenti a rate. 

Quando l’acquisto riguarda un immobile destinato alla produ- 
zione, il credito è generalmente garantito da ipoteca il cui importo 
viene implicitamente dedotto nel valore commerciale dell’immobile, 
mentre la rata da pagare viene dedotta, come spesa di produzione, 
dal reddito lordo, per modo che nessun inconveniente ne deriva 
ai fini della valutazione della ricchezza e del reddito individuale. 

Ma le cose sono già diverse quando l’acquisto riguarda un im- 
mobile destinato al godimento diretto, come una casa di abitazione. 
Anche in tal caso il credito è generalmente garantito da ipoteca e 
il valore commerciale dell'immobile ne resta diminuito in propor- 
zione, ma la rata viene a gravare sui redditi di altre fonti e, quan- 
d’anche ai fini fiscali possa venire operata da questi la corrispon- 
dente detrazione allo scopo di ottenere il reddito imponibile, la s0- 
cietà ne prescinde nel suo giudizio sul reddito della persona. Per 
modo che, mentre la valutazione della ricchezza non ne resta tur- 
bata, il reddito imponibile, o quanto meno il reddito apparente, ne 
risulta ingrossato. 

Quando poi l'acquisto riguarda beni mobili, allora anche la 
ricchezza subisce apparentemente un ingrossamento, poichè al cre- 
dito non corrisponde alcun diritto sul bene mobile che porti ad 
una diminuzione del valore commerciale di questo, mentre il ca- 
pitale sociale dell'azienda venditrice assume un valore per effetto 
della massa dei versamenti rateali sui quali conta. Si ha così, in 
questo caso, oltre ad un apparente ingrossamento del reddito, come 
nel caso precedente, anche una duplicazione del valore patrimoniale, 
la quale dipende dalla circostanza che non figura in questo caso al 
passivo alcuna ipoteca, mentre una specie di ipoteca viene in realtà 
a gravare sopra il capitale umano. 

Questo sistema dell’acquisto rateale dei beni mobili ha preso, 
soprattutto in America nei tempi recenti, una grande diffusione € 
costituisce, a mio modo di vedere, una delle circostanze che contri- 
buiscono a dare, della prosperità di quella popolazione, un'impres- 
sione esagerata. 

Esso ha per effetto, dirò così, di materializzare il valore del- 
l’uomo. Noi possiamo concepire perfettamente che gli uomini ma- 
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terializzino il valore rappresentato dalla loro capacità produttiva, 
emettendo dei buoni, ciascuno dei quali dia al possessore il diritto 
di richiedere all’emittente la prestazione della sua opera durante un 
certo intervallo di tempo. Aì limite, ogni persona potrà avere in tal 
guisa venduta l’attività di tutta la sua vita e tutto il valore che essa 
rappresenta per la società si troverà in tal caso materializzato in titoli 
di credito che nulla vieta di concepire anche come trasmissibili, sia 
nominativamente, sia al portatore e quindi commerciabili. La ric- 
chezza materiale di una nazione includerebbe in tal caso anche la 
ricchezza rappresentata dai capitali umani, nè più nè meno di quanto 
avveniva, limitatamente agli schiavi; quando vigeva la schiavitù ed 
effettivamente la condizione: della persona che avesse in tal modo 
alienata la sua attività futura, non differirebbe, da molti punti di 
vista, da quella dell’antico schiavo. 

Obbligandosi a pagare ratealmente una parte dei propri red- 
diti chi, com'è regola in questi casi, può contare per ciò solo su 
redditi professionali, in realtà non fa cosa sostanzialmente diversa : 
egli aliena una parte dell’opera sua in quanto si obbliga preventi- 
vamente a prestarla e a versarne il ricavato; rinuncia ad una parte 
della sua libertà per aumentare la ricchezza materiale a sua dispo- 
sizione. 

Non tutto è oro, come s'intende, quel che riluce nella abbaglian- 
te prosperità americana! 


15° I maggiori bisogni determinati dalle forme più evolute di 
civiltà e dai climi nordici. — Per una parte ancora, la maggiore di- 
sponibilità dei beni è, non fonte di benessere, ma condizione di 
vita nella più complessa organizzazione industriale o nella maggiore 
concentrazione della popolazione. Operai e piccoli borghesi non 
hanno tra noi, come spesso in America, l'automobile, ma non ne av- 
vertono neppure la necessità dovendosi spostare solo per brevi tratti 
per recarsi alle occupazioni quotidiane: là essi non potrebbero per- 
correre decine di miglia senza l'automobile, il quale, d'altronde, non 
li dispensa dal fare un cammino, talvolta notevole, dal punto dove 
sono costretti a lasciarlo, alla meta. Le necessità del riscaldamento 
assorbono, nei climi rigidi, una parte non trascurabile del salario e 
lo stesso nutrimento ha bisogno di essere più abbondante e sostan- 
Z10SO0, 

La nostra popolazione trova anche altri compensi nella mi- 
tezza del clima e nelle attrattive artistiche della natura. I quali com- 
pensi pure non sono causali. È una ipotesi irreale quella dell’econo- 
mia politica che i bisogni umani siano illimitati. In realtà il nostro 
desiderio e la nostra stessa capacità di godimento hanno un limite, 
onde si intende come i popoli delle zone tropicali, in confronto di 
quelli dei climi temperati, più presto arrestino la loro attività pro- 
duttrice, paghi di quanto loro elargisce una natura più generosa, 
mentre chi vive tra le fredde brume e negli scoloriti orizzonti del 
nord sente la necessità di crearsi colle proprie mani le soddisfa- 
zioni della vita. Tale necessità ingenera naturalmente, attraverso 
l'abitudine e la selezione, una seconda natura, per modo che le 
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stesse razze, emigrate nelle attraenti plaghe della Nuova Zelanda e 
della California, non perderanno poi le caratteristiche, divenute or- 
mai ereditarie, di una maggiore laboriosità. 


16° Conclusione. — Avrebbe certamente torto chi disprezzasse 
l’insaziata attività delle popolazioni nordiche e i progressi della 
tecnica produttrice che essa ha realizzato. Sta in questi progressi il 
carattere differenziale delle civiltà moderne dalle civiltà del passato, 
e lo sforzo delle altre nazioni di seguire quelle che per questa strada 
sono più avanzate è in fondo un riconoscimento della superiorità 
sociale di tale sistema. Ma conviene anche riconoscere che chi col- 
tiva soverchiamente le attitudini produttrici dell’uomo senza affi- 
nare in modo corrispondente le sue attitudini a gustare la vita, è 
solo civile a metà e, affannandosi in traccia dei mezzi del vivere, ne 
perde di vista il fine ultimo. Le differenze nella ricchezza e nel red- 
dito che le statistiche pongono in luce, mentre ritraggono innega- 
bili differenze nella capacità contributiva e nella capacità di paga- 
mento delle nazioni, sono certo in gran parte anche l’espressione di 
un diverso benessere, ma, per una buona parte, corrispondono altresì, 
non ad un diverso grado, ma solo ad una diversa forma di civiltà. 
Come fra gli individui, così tra i popoli, ricchezza e reddito costi- 
tuiscono certamente un coefficiente importante del rango sociale, 
ma ciò non toglie che, di fronte alle idealità proprie ed al progresso 
dell'umanità, ognuno possa compiere una missione della cui gran- 
dezza solo la storia potrà giudicare. 


Corrabo GINI. 


R. Università di Roma, gennaio 1926. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


Un poema religioso: « Dreizehnlinden» di F. G. Weber. 


Nel settembre 1878 Federico Guglielmo Weber — Deputato del Centro cat- 
tolico tedesco e medico delia stazione balneare di Lippenspringe — pubblicò 
il suo poema « Dreizehnlinden ». Egli era già noto per vari volumi di versi, 
per le traduzioni delle poesie di Tennyson e di canti svedesi ed infine per un 
poema: « Golia ». 

Dreizehnlinden » superò di molto tutte le sue opere precedenti. — « Una 
mattina mi alzai e trovai che ero diventato un uomo celebre » — egli scrisse e 
nella grande semplicità che lo caratterizza a nessuno viene in mente di tro- 
varla una vanteria. 

Egli aveva allora 65 anni ed infatti « Dreizehnlinden » non può essere che 
l'opera di un uomo che ha molto vissuto, che dall’esperienza della vita ha 
tratto non solo una profonda conoscenza del cuore umano, ma una fede in 
tensa nella Misericordia divina. Aveva cominciato il poema fino dal 1844: 
per quasi venti anni quel lavoro gli era stato compagno nella sua attività 
scientifica, nella sua attività politica. 

Gli elementi che formano il poema sono così perfettamente fusi che non 
si sa se più ammirare i concetti, la struttura o la forma; ma certo tutto l’in- 
sieme è tanto elevato ed armonico da giustificare il successo che incontrò, la 
popolarità che oggi ancora dopo quasi 50 anni — l’accompagna. 

La stampa cattolica ed acattolica con una impressionante concordia di 
giudizio lo definì « un capolavoro », « Finchè esisterà una letteratura tedesca 
— fu seritto questa ne sarà una delle perle più preziose.... È quanto di 
meglio in tempi moderni, quanto di meglio in molti anni sia stato composto ». 

Per la letteratura cattolica poi fu e rimane assolutamente « Il capolavoro » 
la cui importanza supera i confini letterari per affermarsi nel campo nazio- 
nale, nel campo politico. 

« Ma io non sono un poeta usava dire Weber — io sono un medico ». 
Medico del corpo e dello spirito egli fu veramente chè la lettura del suo poe- 
ma è un vero sollievo spirituale. Nel quarto canto, enunciando le varie atti- 
vità dei Monaci nel Convento di « Dreizehnlinden » egli dice di Beda — il 
più amato fra quei Padri — che per la sua conoscenza delle erbe salutari 
aveva la funzione di medico: 


« Arte pia curare il corpo, ben più pia curare il Cuore : 
Con entrambe ei confortava le creature del Signore ». 


Argomento fondamentale del poema è la lotta fra la nuova e l'antica Fede. 
Giunge dal Sud la voce del Cristo che porta ia buona novella e gli antichi 
Dei del Nord sono presso il tramonto preannunziato dalla Wala — nel Wa- 
liispa Il canto della profezia. 
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La tavola — uscita dalla mente del poeta — si muove in uno sfondo reale : 
nella patria stessa dell'autore, nell'antica Sassonia e precisamente nella valle 
del Nethe, piccolo affluente del Weser, fra questo fiume e la foresta di Teu- 
toburgo. 

Il convento che egli chiama « Dreizehnlinden » (tredici tigli) non ha real- 


mente esistito, ma può ricordare — come dice l’autore stesso — l'antica Aba- 
zia di Corvey sul Weser. L'accenno nel canto XXIV — all'invio delle spoglie 
mortali di S. Vito come premio ai frati, da parte del Sovrano — ricorda ap- 


punto il dono fatto da Ludovico il Pio, nell’836, del corpo di quel Santo, al- 
l’Abazia di Corvey 

Parte degli avvenimenti si svolgono nella residenza del Gaugravio Bodo 

Amministratore della Giustizia e sopraintendente della provincia a Bo- 
dinktorpe che potrebbe essere l’attuale Bokendorf 

« Aldighaus » dove sotto il grande albero sacro a Frigga (Tiglio) si te- 
nevano i pubblici gindizìi (Dingstàtte) è evidentemente Alhausen, patria del- 
l’autore. Lì egli ha visto un tempo un grande tiglio poi abbattuto che gli ri- 
corda l'albero sacro: 

In quanto all’epoca, gli avvenimenti che inquadrano la favola la indi- 
cano: siamo nell’$22-823. sono recenti le conquiste dei Franchi in Sassonia 
È finito appena il regno di Carlo Magno. Il grande Imperatore è morto, vive 
però il ricordo del violento dominatore e del sanguinoso combattimento di 
Verden sulla Aller. Nel 782 i Sassoni si erano ribellati ai Franchi ed erano 
riusciti a sopraffarli a Sunden. Carlo era corso con il suo esercito: aveva 
devastato il paese ed in un giorno aveva fatto decapitare 4500 insorti. È dun- 
que ancor vivo l'odio del vinto contro il vincitore e contro la nuova Fede da 
lui imposta nel paese. Il mite Ludovico il Pio non è ancor riuscito a far di- 
menticare. I Franchi ed il loro Dio sono ancora oggetto di avversione per i 
Sassoni. Non è più lotta cruenta, chè il paese è materialmente soggiogato, 
ma ribellione dello spirito che il conquistatore vuole cristianizzare. 

Da varie contrade del mondo sono venuti sul Weser degli uomini, se- 
guaci di S. Benedetto e vi hanno fondato un convento, 


Muti, poveri, solerti, lottatori valorosi 


essi hanno costruita l’Abazia: hanno trasformato il paese, sì sono installati 
in uno di quei luoghi di studio, di raccoglimento, di educazione dove si col- 
tivavano tutte le arti, dove nei meravigliosi codici veniva raccolta la scienza 
antica e consacrata la nuova. Ma i) loro compito non è solo lo studio e la 
scienza, non solo l’agricoltura e l'educazione: un altro essi ne hanno, primo, 
ben più grande: far penetrare la parola di Cristo in quelle menti incolte, im- 
preparate, nelle quali il vecchio ed il nuovo genera la più strana delle con- 
fusioni, 

Esponente dell'antica fede — in contrapposizione del Monaci — è la vec- 
chia Druidessa che vive in un’ampia grotta nella foresta. Essa tiene ancor 
viva la tradizione de] culto. Intorno a lei, sotto la quercia sacra a Wodan, si 
riuniscono gli ultimi fedeli per i sacri riti. Lì si compie il sacrificio e si im- 
plora dagli Dei protezione contro il Dio cristiano; si rievocano i misteri della 
fele antica e si invoca il ritorno — preannunziato dalla Wala — del Dio Bal- 
der, figlio di Wodan: 


« Quando? IL giorno del riscaito anche a Wala è sconosciuto : 
Tempo ed ora sa uno solo — egli, il grande Dio canuto ». 
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E la lotta fra le due fedi termina con la scomparsa della Druidessa che vi- 
veva nella selva da più di cento anni e che ora va, senza lasciare traccia 
quando sente avvicinarsi, secondo la profezia, il Crepuscolo degli Dei. 

Questo è l’ambiente della favola che si svolge in perfetta fedeltà storica 
di tempo e di luogo. E con la stessa fedeltà sono riprodcetti caratteri, usanze, 
sentimenti. 

Non descrizioni per far conoscere i personaggi, ma le loro stesse parole 
i loro atteggiamenti rivelano i caratteri, lo stato d'animo: li presentano in 
principio, li fissano in tutto ìl poema. E non soltanto le figure principali ma 
anche le figure minori conservano ogni volta che intervengono, una persona- 
lità che giova alla comprensione ed all'efficacia del racconto. 

Il poeta da profondo credente, sente in modo eccezionale la bellezza della 
natura. I boschi, le pianure, 


dé 


torrenti, gli alberi, i fiori esercitano su lui un 
fascino divino. Ogni stagione gli empie gli occhi delle sue meraviglie e di 
ogni stagione, man mano che la favola si svolge, egli dà degli schizzi origi- 
nali e vivaci. 

Lo spirito del tempo moderno scettico, utilitario, materialista, lo scherni- 


sce e lo dissuade: 


Ma borbotta un gufo avverso: Il tuo canto rauco viene 
E la fonte della Nethe non mì sembra un Ippocrene. 


Lascia i trilli, via la lira e ne avrai poco decoro: 
Miglior suono, assai migliore è pur sempre il suon dell’oro! ». 


Lo spirito moderno nen cerca canii, ma energia, vapore, forza. Bisogna 
pensare a se stesso non perdersi dietro a sentimentalismi di Fede, di Carità..... 

Ma il Poeta non sì sgomenta, prosegue nella sua via, nella sua Fede in 
Dio, nella Fede nella Giustizia e nel bene di cui il suo poema è un inno: 


« E il mio canto e giunto al fine ed io ho scritto ogni mio verso 
Vecchio gufo a tuo dispetto ed al tun spirito avverso..... 

La vicenda? Un giovane Sassone della famiglia dei Falchi vive solo nel 
suo castello di Habischshof, ultimo della sua casa. Egli è stato coltivato in 
tutte le virtù della sua gente: ha studiato le misteriose profezie della Wala, 
la sibilla nordica; tutta la saggezza runica gli è stata rivelata ed è cresciuto 
nell'odio contro la nuova Fede 

Fin dall'infanzia egli ama la figliuola del Gaugravio Bodo, cui il Sovrano 
ha affidato l’amministrazione della giustizia, il governo del luogo. Ma la 
stessa fanciulla è presa di mira dal Messo Regio — alto impiegato della 
Corte inviato nella provincia per amministrarla, per fissare e riscuotere ì tri- 
buti —, Per questo suo nfficio e perchè Franco e perchè di animo perverso, 
è odiato dai Sassoni. 

Per sfogare 11 suo odio verso ii Falco che egli capisce preferito dalla gio- 
vinetta, dopo averlo tormentato e perseguitato in vari modi, lo accusa in pub- 
blico giudizio di idolatria non solo — ma lo accusa pure di aver dato fuoco 
? distrutto parte de! Castello del Gaugravio ed infine di aver diretto contro di 
lui rappresentante del Sovrano — un colpo di freccia nel silenzio della 
foresta. 

Le accuse sono false. Il giovane Falco si difende. Non accetta che il suo 
ulto agli Dei sia chiamato idolatria. 
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Quanto al colpo di freccia non lui lo ha scoccato al Messo Regio ma que- 
sto a lui e mostra la ferita ancora aperta: 
« Genti, quel che di me disse, quel delitto egli Vopro! 
Non l'hai fatto? Guarda fiso nei miei occhi e dimmi: No! » 


Dell'ultima accusa, di aver dato fuoco alla casa del Conte, non vuole nep- 
pure discolparsi: 

« Contro questa irgiuria, Sassoni, forse un Franco può inveire, 

A me tocca non dir nulla — a voi spetta non udire!» — 


Ma perchè l'accusa cada occorre che sette Scabini dichiarino l'accusato inno- 
cente; sette mani di pari grado e nobiltà, devono giurare per lui. I villani 
liberi come i servi non possono portare testimonianza per un nobile. 

I signori del luogo, chiamati all'ufficio di Scabini non osano inimicarsi il 
Messo del Re ed all'invito del Conte uno solo — il vecchio Corvo di Eschen- 
burg — prende vivamente la parte del giovane: 


« Che! sull’Eschenburg i Corvi son ancor con le ali pronte! 
Falco, io per te giuro! Dite la prescritta forma, Conte. 

Niuno segue? Chi alto il capo porta dall’orgoglio invaso 

Fissa adesso il suolo come se gli sanyuinasse il naso? 

Chi rifletta!.. pensa!.. pesa!.. forse!.. mah! chi sa? si? quanti? 
Oh nell'ora della morte vi dimentichino i Santi! » 


1} Conte mancando la testimonianza prescritta, incerto e addolorato non 
può a meno di pronunciare la condanna: condanna grave perchè si tratta del 


culto degli Dei proibito — di offesa al Sovrano nella persona del suo 
Messo. Dovrebbe essere condanna di morte ma data la giovane età dell’ac- 
cusato — viene invece decretata la confisca dei beni e la proscrizione. 


All'alba dell’'indomani il giovane Falco deve lasciare la sua terra con 
niente altro che la sua cavalcatura. 

E si avvia. Il dolore gli spezza il cuore, il corpo è affranto dal veleno che 
gli ha portato la freccia. Colpito da male violento cade a terra alla porta del 
Convento. 

I frati lo raccolgono e ]o curano. Il male è ribelle ad ogni rimedio da loro 
conosciuto. Bisogna interpellare altri più esperti. Lo consiglia il Priore; 


« Ei si dice di una donna, lungi nell'azzurra grotta 
È pagana, in strane cose essa è stranamente edotta; 


Ogni enigma ha famigliare, ogni arbusto, ogni erba impiega 
per bevande salutari e la dicono..... una strega. 


Perchè strega? La profonda scienza, dono del Signore 
Raro e grande per gli stolti spesso ha magico sapore ». 


Pensò e disse il buon Abate: « Certo agli uomini conviene 
Di un consiglio il meglio e il peggio confutare retto e bene. 


Voi, Prior, molto sapete che altri pur saper vorria, 
Scritti vecchi e nuovi: io spero che peccato in ciò non sia. 


Ogni scienza è santa e buona quando servu all'uomo e trovi 


Del calmar lansia del cuore o del corpo ai mali giovi », 
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La Druidessa fornisce il rimedio che sana il malato. Ma sanato il corpo, 
resta il tormento dello spirito. Le lunghe e profonde lezioni del Priore ianno 
infiltrato nell'anima sua il dubbio. Egli passa ore angosciose sentendo vacil- 
lare in sè la fede antica non ancora convinto della nuova. Ma alla fine la 


santa verità del Vangelo e la Grazia Divina gli illuminano la mente. Egli 
rede e riceve il battesimo. 

Intanto il Messo Regio è cacciato dai furore del popolo, anzi dal furore 
delle donne che non gli hanno perdonato la gravezza delle imposte e la per- 
secuzione verso il migliore, il più amato signore del luogo. Contemporanea- 
mente un villano morente confessa di aver messo fuoco lui, per vendetta, al 
castello di Bodinktorpe e di aver lui preparato, per ordine del Messo Regio 

veleno per le frecce. 

La verità viene esposta al Sovrano che reiniegra il Falco nei suoi diritti 


ffidera l'amministrazione della giustizia per 


pel 
Chi fferse Vingiustizia meglio la giustizia 1eyye 
Il Ve rio Gaugravio che non sa consolarsi di aver olpito un innocente, 
more, chiedend suo perdono ed affidandogli ciò che lascia di più pre- 
zioso: la figlia 
Weber ha scritt l suo poema epico-lirico in quartine di nove sillabe a 


ma alternata La monotonia di tale forma e attenuata dall’armonia del 
verso e dalla vivacità della rappresentazione: infatti tanto interessante ri- 
sulta il soggetto con tutti i suoi particolari che fa sopportare la uniformità 
det metro e la cadenza, I versi e le rime sono pé rfetti e lo stile così elevato 
he ben si accorda con l’'elevatezza dell'argomento. 

Pure essendo il soggetto e lo sfondo in cui esso sì svolge profondamente 
tedesco, lo spirito religioso che anima tutto il poema, la Virtù, la Fede, la 
Carità di cui Vopera è invasa, lo rendono degno di superare i confini del 
paese in cui fu ideato è di far risuonare anche altrove la sua voce benefìca. 
Perciò mentre in Germania esso è alla 3008 edizioni in molti paesi se né 
ubblicano iraduzioni 

Pure una versione fedele di Dreizehnlinden » non è racile tanto più = 

ome è giusto si vogliono costringere i pensieri nella forma metrica 
rimata del testo. Ma si deve sopratutto tentare di riprodurre quello che è 

merito maggiore del poema: la nobiltà dei concetti e lo spirito profonda- 


mente religioso che lo ispira MARIA MARSELLI VALLI 


La Mostra Nazionale di Silvestro Lega. 


La Mostra delle opere del Maestro macchiaiolo, che la città di Modigliana, 
deve l'artista ebbe i natali cent'anni fa, va organizzando con fervore, si an- 
nunzia sempre più come un avvenimento di eccezionale importanza artistica 
il cui significato, squisitamente italiano, viene molto oppertunamente ad in- 
serirsi nel vasto movimento di rivendicazione e di esaltazione dei valori na- 
zionali al quale assistiamo da qualche anno a questa parte. 

Alla Mostra Leghiana S. E. ion. Mussolini ha accordato il suo appoggio 
morale e materiale. La nobile impresa ha altresì riscosso il consenso delle 
più significative personalità dell’arte e della critica, Il Ministero della P. I. 
e la Direzione Generale delle B. A. l'hanno confortata della loro autorevole 
approvazione. Il senatore Corrado Ricci è stato largo al Comitato Leghiano 
del suo validissimo appoggio. 


32 Vol. OCXLVIII, serie VII — 16 Agosto. 
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Organizzatore della Mostra è il critico d'arte Mario Tinti, cui si è asso- 
ciato, con affettuoso entusiasmo, il pittore Ludovico Tommasi il quale oltre 
ad essere del Lega degno discepolo, ebbe per lni affetto e devozione di figlio. 

La Mostra adunerà gli importantissimi nuclei delle raccolte esistenti a 
Firenze e a Livorno, città, questa, colla quale il Maestro macchiaiolo ebbe fre- 
quente e cara consuetudine, Altre opere sono giunte e seguitano a giungere 
da Torino, Milano, Bologna, Genova, Roma, ecc. Questo insieme importan- 
tissimo di dipinti circa 150 — potrà dimostrare a chi non è ancora con- 
vinto, l’entità artistica del Lega, nel vasto e molteplice quadro della pit- 
tura europea del xIx secolo. 

Alla Mostra Leghiana sono annesse altre mostre retrospettive di artisti 
nativi di Romagna e una Prima Biennale romagnola. Oratore ufficiale sarà 
per l'inaugurazione il sen, Rava 


Le Accademie. 


Con l'intervento di tutte le autorità, di distinte personalità cittadine, di 
molti studiosi e professori e degli accademici di ogni ordine si è svolta, in 
forma solenne, l'annuale adunanza pubblica della R. Accademia delle 
scienze di Bologna, adunanza che chiude, per tradizicne secolare, l’anno 
accademico, 

Il Presidente dell’Accademia, prof. sen. Luigi Rava, ha letto la relazione 
sulla vita dell’Ente, per entrambe le sue classi, delle scienze fisiche e delle 
scienze morali; cominciando dall'’omaggio a S. A. R. il Principe di Pie- 
monte che all'Accademia si recò il 17 giugno e ivi vestì l'abito di dotto) 
dello Studio antico. Ha passate in rassegna le cose più importanti, i lavori, 
le corrispondenze cogli altri Enti scientifici di ogni part? del mondo, e gli 
cambi degli atti e memorie, ed ha commemorato gli Accademici italiani € 
stranieri defunti ed infine ha annunziato le nuove nomine di Accademici. 

E, rifacendosi al « primato » che già fu riconosciuto alla vecchia Acca- 
demia in Italia e fuori, e cui l'avvenire deve corrispondere, ha concluso pro- 
ponendo e raccomandando vivamente che per il 1930 — secondo centenario 
ilella morte di Ferdinando Marsili, fondatore dell'Istituto delle scienze e del- 
l'Accademia che ne era ospite, si appresti una degna onoranza di lui con 
studi relativi ed una ben opportuna pubblicazione, che si valga dei trenia e 
più volumi dei suoi manoscritti inediti. Ricordò quel tanto insigne bolo- 
gne8e, valoroso soldato e scienziato, riconosciuto allora uno dei maggiori eu- 
ropei, benefattore il più illuminato, generoso e sapiente non abbastanza nè 
adeguatamente ricordato e riconosciuto oggi, neanche nella sua città. Il 
Marsili sentì la grande riforma portata dal Gallei nel metodo delle scienze. 
E ritornato a Bologna da lunghi viaggi, e scampato dalla prigionia dai Tur- 
chi, portò raccolte preziose e le collocò in un degno palazzo, e fu il creatore 
dell’fstituto per le Scienze nuove, con ogni loro mezzo di osservazione, di 
sperimentazione, scoperta e con cattedre nuove e Osservatorio astronomico. 
E l'Istituto fu donato da lui alla città assai liberalmente, e volendovi inclusa 
l'Accademia. Il Montesquieu, quando fu a Bologna nel 1729, e tutti i dotti 
che visitarono nel secolo xviii l’Italia, ammirarono e descrissero l'istituto, 
come novità di grande rilievo. Papa Benedetto XIV, che era stato professore 
a Bologna ed aveva compreso l'utilità dell’Istituto e dell’Accademia per il 
progresso delle Scienze, lo dotò e lo protesse creando esso fino la nuova cat- 
tedra di ostetricia La Repubblica Cisalpina vi diede riconoscimento solenne 
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iella Costituzione politica del 1797; il Regno Italico lo considerò come suo 
primo Istituto scientifico; e Napoleone Re d’Italia lo trasformò nell’Istituto 
razionale delle scienze, con sede a Bologna, portata poi a Milano nel 1811. 

Dopo la relazione del presidente sen, Rava, tenne il discorso ufficiale 
iclla cerimonia l’accademico benedettino prof. Ivo Novi, il quale svolse il 
iema: La terapia det dolore, intrecciando il patrimonio delle cognizioni an- 

he con quello dei moderni studi scientifici e «di applicazioni pratiche, L’o- 
ratore ha saputo rendere ogni punto di vivo interesse, pure ar profani di me- 
licina; perchè nei luoghi opportuni e in limiti adeguati, ha saputo mostrare 
una rara erudizione sul significato del dolore iisico, 

Ha fatto una rassegna delle idee mediche sul dolore; ha parlato dei son- 
niferi; ha recato sue personali ricerche sul meccanismo dell’azione narco- 
tica (onde sappiamo che si parla già di teorie nuove della narcosi). E, toc- 
ando dolorose attualità, non ha mancato di discorrere degli stupefacenti : 
al proposito, dimostrando l’altissima opera umanitaria del medico di sedare 

dolore, ciù che si ottiene con quelli, ma brillantemente terminando col 
dire: se la proposta è l’uso degli stupefacenti saranno affidati al medico e 
solamente al medico, il pericolo sociale di essi sara scongiurato; finchè sia 
santo e rispettato il detto dell’Ecclesiaste: « Da locum medico, etenim illum 
Dominus creavit, quia operi eius sunt necessaria »; e finchè il medico non 
ivra demeritato della sublimita dell’opera sna! 

Il prof. Novi fil vivamente applaudito e complimentato per la sua dotta 

vivace e caratteristica conferenza, 


La «Casa Italiana» di New York per l’unione intellettuale italo- 
americana. 


Il benemerito « Istituto di Cultura Italiana negli stati Uniti » ha preso 
la nobilissima iniziativa di fondare una Casa Italiana presso la famosa e 


florida Università di New York — che all’ingegno e alla coltura italiana è 
stata sempre larga di aiuti, di simpatie e di signorile ospitalità — con lo 


scopo d'una sempre più efficace ed intensa diffusione della nostra coltura e 
di un sempre più intimo contatto e scambio spirituale fra i due grandi po- 
poli, che legami poderosi di sangue e d’interessi ideali ed economici avvin- 
cono da tempo indissolubilmente. 

Propagare nei vari Stati della Confederazione Nordamericana la lingua, 
la letteratura, le arti nostre e tutto ciò che può rappresentare le manifesta- 
zioni più elette della civiltà e del genio italico, non è soltanto un’alta e 
patriottica finalità, ma ancora un sacro dovere di dignità nazionale. 

L'anima italiana, quanto più e meglio sarà studiata ed ammirata nelle 
dolcì armonie del suo idioma, nel lampo delle sue intuizioni teoretiche, 
nella luce dei suoi capolavori artistici, tanto più sarà stimata e meglio 
amata; e la « Casa Italiana » sorta nella Metropoli della stellata Repubblica 
sarà un tempio, dove s'insegna l’amore che affratella e il reciproco rispetto 
che avvia i popoli verso i loro augusti destini 

Tutti gli italiani, risorti ad unità e riaffermatisi come grande nazione, 
mandano con fervore e con fede un commosso ed augurale saluto ai fratelli 
lontani, che innalzano questa casa per una cooperazione ed una intesa sem- 
pre più cordiale nella via maestra del }Javoro e della libertà, la quale rende 
feconda la pace, ed eleva a un vertice luminoso 11 valore della vita. 
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E consentono e plaudoro con animo aperto alla impresa bella e bene 
fica, a cui in Italia dà il suo appoggio morale un Comitato d’onore, com- 
posto di autorevoli membri del Governo Nazionale, e di personalità che d 
là dall’Oceano godono nel mondo dell'alta coltura chiara rinomanza, fra cu 
Alessandro Chiappelli, Benedetto Croce, Giorgio Del Vecchio, G. M. Fer- 
rari, Antonino Aliotta, Luigi Credaro, Achille Loria, Enrico Ferri, Luig 
Rava, Gaetano De Sanctis, Pericle Ducati, Guido Mazzoni, Vittorio Rossi, 
Pio Rajna, Guido Manacorda, Francesco Torraca. 

!l Comitato esecutivo di New York è costituito del dott. Nicholas Murray 
Butler, presidente della Columbia University e felice ideatore dell’« Italian 
House », dei proff. John L. Gerig, John J. Freschi, Dino Bigongiari, Peter 
M. Riccio, G. Girardon e Ugo Cecchini, segretario, 


Spoglio dei periodici e delle opere collettive 1901-1925. 


La Libreria dello stato ha edito il seguente volume: Pubblicazioni editi 
dall stato 0 col UO CONCOTSO » Spoglio dei periodici e delle opere collet 
tive 1901-1925 - Parte prima: Scritti biografici e critici 0 comunque riferentisi 
n singole persone e alle toro opere, in-8°, pp. xXXXII-414. Lire 30. 


Quest'opera costituisce un ricchissimo repertorio biografico e bibliogra- 


fico, e nello stesso tempo e un formidabile indice onomastico di tutte le piu 
importanti pubblicazioni periodiche e opere collettive di carattere scienti 
iico apparse in Italia nel primo quarto del corrente secolo. 

Sotto ciascun nome sono raggruppati non solo gli articoli riguardant 
1 vita del soggetto, ni tutti quel riguardanti gli scritti, lVattività scienti 

a o letteraria, le invenzioni, l’azione politica, militare, religiosa, ecc. 

Il volumi ntiene circa 10.500 citazioni, ricavate dallo spoglio di 215 put 


izioni in più di 3200 volumi, 
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AGOSTINO GEMELLI, francescano, il mio contributo ulla Filosofia Neoscolasticu 


società Edit. Vita e Pensiero », Milano, 1926 


Questo volume, che mette il luce l importanza del movimento neo-scola- 


tico italiano, studiato nella vita e nell'opera del Padre Agostino Gemelli, « 
tolto ad una edizione pubblicata in Germania del prof. Raymundus Schmidt 
edita a Lipsia presso Felix Meiner) con lo scopo di far conoscere i vari in- 
lirizzi del pensiero filosotico contemporaneo, nell'espressione personale dei 
suoì principali rappresentanti. 

Poche pagine, ma chiare ed incisiva, con il conca'snamento logico dell 
lee e degli studi che portarono il Gemelli, laureato in medicina, e profondo 
studioso delle scienze positive, dal materialismo e dal socialismo alla fede 
attolica ed al Medivevalismo, com@egli stesso Lo definisce. Studî esaurienti, 
n biologia e psicologia sperimentale, compiuti sin patria e all’estero, specit 
in Germania, Partito dal positivismo più assoluto, attraversando tutte le fasi 
lel pensiero filosofico, « è sue speculazioni, egli giunse a riconoscere che 


solo il Cristianesimo poteva risolvere i problemi fondamentali della vita, ma 


della sua conversione, seguita dalla consacrazione sacerdotale nell’Ordini 
lei Frati Minori, Vattore dice di voler tacere, perchè n quella che è stata 


hiainata la camera nuziale dell'anima, che si unisce a Dio, l'occhio umano 
iltrui non deve penetrare 
Fu nell’arduo studio dei dottori scolastici che gli balenò tutta la bel- 
a della concezione cristiana dell'Universo: e quando riconobbe ch’essa 
onteneva tutti i germi di vero sviluppati dai diversi pensatori nei secoli 


seguenti, con la capacità di assimilare in sè tutte le scoperte della scienza 


Ì e 


ll rivivere in funzione delle esigenze del pensiero moderno, da allora la 
intera esistenza di studio e di azione, in pace e in guerra (addetto 
Comando Supremo per la propaganda nell'esercito, vi fondò il labora- 
torio di psicofisiologia, e il primo ospedale psichiatrico in guerra è stata 
diretta a far conoscere in Italia la filosofia scolastica, con riviste © pubbli- 
izioni, ed altri mezzi, culminanti, infine, nella fondazione dell'Università 
cattolica del Sacro Cuore di cui è Rettore. 

La tendenza da lui rappresentata è una corrente di energie giovanili, 

ta in Italia in opposizione a coloro che considerano il pensiero di San 
fommaso d'Aquino sorpassato dalle idee nuove, e ugualmente distinta dalla 
Scuola che vorrebbe irrigidirlo nel passato; tendenza che riconosce tutta la 
italità del tomismo, capace perchè è la verità, di assimilare ogni altro 


vero, che la mente umana dal secolo xi in poi 


Ì è riuscita a scoprire ed a 


investigare », e che vorrebbe veder rinnovato ai giorni nostri per la coltura 
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attuale e nella continuità del pensiero di ». l'ommaso — ciò che egli fece 
per ]a coltura dei suoi tertupi e «lei secoli a lui precedenti. 

Le ricerche e le indagini del Gemelli, e dei suoi, conducono alla doi 
trina dei rapporti fra scienza e filosofia derivata appunto dal processo co 
struttivo della scolastica — nel campo «ella biologia e in quello della psic« 
logia; quivi il metodo della introspezione provocata, del Kilpe, chiarisce « 
lumeggia i contatti di tali problemi con quelli della filosofia — e interessante 
è Ja distinzione della ccscienza, nella dualità dei suoi « contenuti » e della 
sua « funzione », fino a porre il problema della filosofia e della storia 
nell’importanza ch’essc assume in Italia, per la posizione presa dalle idee 
filosoîtche moderne di fronte al pensiero scolastico. L'autore, riconoscendo 
che le Critiche Gi Kant e più ancora l'idealismo in tutto il suo sviluppo 
hanno portato ad un conflitto, considera superticiale il giudizio, secondo cui 
la filosofia antica e quella moderna debbano essere in antitesi, mentre, se 
condo il suo punto di vista, vi è solo divergenza nel lavoro filosofico, in- 
tento necessariamente al duplice campo dell'essere e «del conoscere; e consi- 
dera ancora superficiali le sintesi che comunemente riassumono la storia 
deW'umanità in due periodi, quello della cOMettività, culminante nel Medio 
Evo, e quello successivo dell'autonomia individuale; precisando infine la po- 
sizione della Neo-scolastica italiana nella valutazione della storia della filo 
Sofia contemporanea. 

Ammirevole è lo svolgimento del pensiero nella vasta mente dello scien 


ziato francescano, che nella ricerca della verità, ed in una sintesi universale 


come solo può offrirla l'eterna vitalità del Cristianesimo, assimila tutta ja 
coltura moderna, per vivificarla, come s, Tominaso, con Vanima della Chiesa 
cattolica; e questo il Gemelli intende per Medivoevalismo M. ». G 

LAVINIA MAZZUCCHETTI, I nuovo secolo della poesia tedes Zanichelli, Bo 


logna, 1926. 
Lavinia Mazzucchetti, ben nota ormai per | ivì numerosi lavori nel 
campo della letteratura tedesca, ci dà una riprova della sua profonda com 
petenza in materia nel suo volume testè uscito. Tutto il nuovo fermento dì 
tendenze e d'idee, i contrasti insanabili tra il vecchio tradizionalismo e le 
nuove generazioni ribelli, i tentativi spesso ancora informi e manchevoli di 
giungere ad espressioni più rispondenti all'anima moderna; insomma l’affan 
nòsa ricerca della forma atta a rivestire la sostanza nuova, è posta in ottimo 
rilievo nello studio della Mazzucchetti. Le manifestazioni letterarie non son: 
considerate in sè e per sè, ma vengono inquadrate in tutto un movimento 
complesso, di cui i singoli autori rappresentano quasi 1 vari aspeiîti e le fai 
ce ognora diverse. L'ultima parte del volume è opportunamente dedicata alla 
vecchia scuola », perchè, come bene osserva l'autrice, limitandoci ad esa 
ininare soltanto gli spiriti e le forme della letteratura d'avanguardia, da- 
remmo una impressione troppo unilaterale ed incompleta di quel che è ne 
suo complesso la Germania letteraria di oggi 


KasiMirR EDSCHMIED. La letteratura tedesca d'oggi La Voce », Firenze, 1925 


Non è facile, indubbiamente, dare un giudizio sugli avvenimenti contem 
poranei: la storia imparziale di oggi potrà farsi fra cento anni e chissi 
quanti giudizi der nostri posteri ci sorprenderebbero, se ci fosse dato cono 
scerli. Comunque, noi ci dibattiamo ancora nell’incertezza dell’oggi. Tutto 
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questo è palese e neppure occorreva che l’Edschmied, accingendosi al suo 
lavoro, ne avvertisse i lettori, Ad ogni modo, la innegabile difficoltà di giu- 
dicare le correnti letterarie tedesche e di porre nel giusto rilievo gli autori 
piu rappresentativi della nuova anima germanica, poteva certamente essere 
superata meglio di quel che abbia saputo fare l’Edschmied. 

La Casa Editrice de La Voce » aveva il lodevolissimo intento di for- 
nire al pubblico italiano un’opera diciamo così — riassuntiva della let- 
teratura tedesca contemporanea, e s'è proposta di offrire una primizia: il 
volume, infatti, « appare prima in veste italiana », come si avverte nella 
prefazione editoriale, Libro di lotta e di passione: l’Edschmied è uno scrit- 
tore di parte, soggettivo più di quanto si addice ad un espositore, nel quale 
la prima dote che si richiede è l’imparzialità o almeno la documentazione 


ragionata dei propri giudizi, 


I ì GIIANTURCI) irtologia della lirica tedesca contemporanea Edizioni de 
Bareiti, Torino, 1926. 


si restringe llo studio della nuovissima lirica tedesca Elio Gianturco, 
nel suo ultimo volume, che fa seguito all'« Antologia dei poeti tedeschi 
ri edentemente uscita, 

sono saggi di traduzioni, in cui il Gianturco rivela nna profonda sensi- 
bilità poetica: egli è maestro nel maneggiare i versi, nell'uniformare la ca- 


denza ed i ritmi all’originale, nello scoprire in ogni poeta l’intima essenza 
lella sua anima, Le difficoltà da superare erano non poche: i poeti che il 


Gianturco ci fa conoscere, e che, se pure non sono tutti di prim'ordine, ser- 


ittavia a darci un'idea della recente rifioritura della lirica tedesca 
bbandonano alle più strane originalità di metrica e di sintassi e di 
di ritmi: per molti di essi la nuova forma diviene elemento essen- 
ale dell'arte, Sj perdonano perciò volentieri al traduttore certe espressioni 
he suonano un po’ esotiche al nostro orecchio italiano e certi versi al- 
juanto... bislacchi. Nella breve introduzione sulla lirica tedesca dell’ultimo 
trentennio il Gianturco sì rivela ancora una volia esperto conoscitore e va- 
lutatore non solo dei poeti che formano oggetto del suo studio. ma anche 
della collettiva proteiforme anima germanica. 


G. G. 


Dott. IGNAZIO :SCATURRO. - Storio della Città di Sciacca e dei Comuni della 
Contrada sac©ense fra il Belice e il Platani 


Con suo recente provvedimento il Ministro della P. I., su proposta della 
Giunta del Consiglio superiore della P. 1., ha conferito un premio d’incorag- 
giamento all'onera del dott. Ignazio Scaturro, Storia della Città di Sciacca e 
dei comuni della contrada saccense fra il Belice e il Platani, perchè giudi- 
cata « opera preziosa alla conoscenza della vita comunale siciliana in tutte 
le sue forme » 

E veramente questo lavoro è condotto in modo che attraverso la storia 
della città di x»xciacca, collegata con la storia «lella Sicilia o con la storia 
generale, si iliustrano tutti gli aspetti della vita locale: politica, diritto, re- 
ligione, industria, commercio, cultura © arte. 

La rappresentanza giuridica della città di Sciacca, che fu sempre di 
condizione demaniale (non feudale), è seguìta dai vicecomitati normanni 
fino agli odierni consigli comunali; mentre la comunità degli Ebrei, i quali 
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in sicilia erano tanto numerosi che abitavano in 57 citià formando la de- 
ima parte della popolazione, è ugualmente seguìta dal secolo xi fino al 1492, 
allorchè Ferdinando il Cattolico li cacciò. E quella contrada, ove il cristia- 
nesimo fu importato prima da S. Pellegrino (secolo 111) e poi da Ss. Calogero 
secolo v1), vide fiorire e spegnersi prima del mille il vescovado di Triocala 
e Cronio; nel tempo ardente delle crociate accolse i Cavalieri Teutonici e poi 
i Cavalieri di S. Lazzaro; respinse l'eresia dei Fraticelli; ma diede al rogo 
vittime per l'eresia di iutero. 

Vivo interesse gen rale presentano le pagine che illustrano il commercio 
del grano di Sciacca nei vari secoli con Pisa, che ne fa cenno nella sua Ta- 
bella, «on Firenze, che vi teneva una rappresentanza della società dei Pe- 
ruzzi, e con Genova, che vi teneva una colonia. 

Le sacre rappresentazioni, che ancor si crede col Pitrè abbiano fatto la 
loro prima apparizione in Sicilia nel 1562 con l'Atto della Pinta del Folengo, 
gui vengono illustrate con documenti inediti come spettacoli consueti fin dal 
1481; la ceramica moderna siciliana, che annovera il più antico pezzo datato 
in un vaso del Museo di Palermo del 1599, qui si illustra con composizioni 
maiolicate, datate dal 1545; le opere compiute in Sciacca dal grande scultore 
dalmata Francesco Laurana nel 1468, finora studiate soltanto per caratteri 
stilistici, qui ricevono nuova luce dai documenti della storia locale. 

Un particolare pregio è dato all'opera dalle numerose illustrazioni, che 
dànno una chiara immagine dei luoghi, monumenti, chiese, stati 


e, pitture, 
medaglie, sigilli, diplomi, ritratti Pr 


PP. Nel I centenario della morte del ‘card. Ercole Consalvi XXIV qennaio 
MDCCCXXNIV-MCMXKXIV. In Roma con i tipi Vat n 


Sotto questo titolo sono stati raccolti e pubblicati in eleganie volume, 
ornato di nitide illustrazioni, alcuni tra i più importanti scritti relativi alla 
vita del Card, Consalvi ed all'opera da lui svolta durante il periodo turbì- 
nos elle sopraffazioni napoleoniche, dalle quali furono così aspramente 
torinentati Roma ed il papato, 

Dopo una lettera di Pio XI al Card, F. Ragonesi, presidente «del Comitato 
d'onore per la celebrazione commemorativa, nei vari articoli di cui si com- 
pone il volume viene tratteggiata la figura del Consalvi, sia per quanto 
concerne la sua vita privata sia, sopra tutto, per quel che riguarda labile 
diplomatico della Santa Sede all’epoca Napoleonica ed il saggio uomo di 
Stato, che seppe concepire ed attuare notevoli riforme giuridiche e dare opera 
ad una numerosa serie di provvedimenti in difesa de] patrimonio artistico 
ed archeologico di Roma. 

Sotto questo punto di vista, particolarmente, il Card. Consalvi va consi- 
derato un vero precursore dei nostri tempi, perchè, come scrive il Nogara: 

uomo di Stato nel più alto senso della parola, in un momento di crisi 
sociale, quale da tre secoli più non si avverava, egli ebbe chiara nella mente 
la visione di ciò che il bene pubblico e privato ha diritto di attendere dal 
proprio governo e quindi anche dall’incalcolabile valore che, in un paese 
come l’Italia, hanno le arti ed i monumenti ». Egli ed Anton:o Canova pos 
sono ben dirsi i tutori e salvatori del nostro patrimonio artistico, 


Nè meno importante fu lopera svolta dal Consalvi a favore delle anti- 


chità, sia per }a ricerca, sia per la conservazione e per lo studio dei mo. 
numenti, 








crime parer > 
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Fino al pontificato di Pio VI la ricerca dei monumenti dell’antichità 
classica aveva continuato ad ispirarsi al vecchio concetto umanistico dei 
tempi di Giulio Il e Leone X, in quanto tali monumenti erano ricercati ed 
ammirati quasi esclusivamente per la loro bellezza intrinseca e non per il 
loro significato storico. A questo criterio monco ed errato si deve appunto 
la rimozione ed anche la rovina di preziosissimi monumenti; mentre sotto 
Pio VII ai criteri puramente artistici del Rinascimento si incomincia ad 
associare il criterio storico coi metodi rigorosi di indagine e di prove messi 
in onore da L. A. Muratori. 

Esumare e conservare gli antichi monumenti, promuovere il culto delle 
Belle Arti, tutelare con apposite leggi il patrimonio artistico sia per la con- 
servazione in patria sia per impedirne la esportazione all’estero, tali pos- 


siamo dire i più bei titoli di benemerenza del Card, Consalvi come Ministro 
di Stato. 


P. P. 
ESTERO 


M. LANGE. Le Comte Arthur ide Gobineau, Etde biographique et critique 


En dépòot: Librairie Istra, Maison d'édition. Strasbourg 1924, pp. 291. 
Il volume sopraindicato fa parte delle pubblicazioni della 
iettere dell’Università di Strasburgo (fascicolo 22); esso 


] f 


del prof 


Facoltà dì 
è dovuto alla penna 
Maurizio Lange, che una morte prematura toglieva agli studi nel 
principio del 1923. Come si rileva da] titolo, tratta esso del Conte di Gobineau, 

diplomatico e brillante scrittore che affermò l’ineguaglianza delle razze 
umane e strenuamente polemizzò contro la democrazia ed i princìpi a que. 
sta coessenziali. Tratta di questo interessante scrittore assai ampiamente, 
con l’addentrarsi anche minutamente nel contenuto dei suoi scritti, e sopra. 


tutto mettendo in evidenza come le idee da lui propugnate provengano dal 


slo temperamento e non siano quasi che i riflessi delle 


sue inclinazioni 
originarie fortificate dall'educazione, dalla influenza dell'ambiente e dalla 
esperienza della vita, Metodo questo che non può non riscuotere l’approva. 
zione, essendo quello invece che consiste ad isolare l’opera dell’uomo un 
metodo inadeguato, che non può apportare positivi risultati. 

A conferire un più forte suggello di verità al suo libro, VA. ha utilizzato, 
con opportuno senso di discrezione, i manoscritti del Gobineau, alla Biblio- 
teca Universitaria e regionale di Strasburgo ceduti dal fondatore e primo 
presidente della Gobineau-vereinigung, M. Schemann, che 


aveva ricevuti nel 1901 dalla Contessa de la Tour. 


a sua volta li 


Il libro è veramente degno di attenzione, e si può dire che viene ad 
occupare un posto di prim'ordine nella letteratura gobinoiana, che pur conta 
in Francia lavori come quelli di Ernesto Seillière, di Roberto Dreyfus, in 
Germania pubblicazioni come quelle del Kleinecke, del Friedrich, dello Sche- 
mann. Gli è che l'Autore, oltre all’aver saputo offrirci un lavoro al più alto 
grado documentato, ha saputo mettere bene in rilievo i momenti diversi della 
vita e dello svolgimento spirituale del Gobineau, ha saputo cogliere i trattt 
più essenziali delle sue idee e metterli nella luce più conveniente, Arturo 
Gobineau, anima ardente, temperamento di possente vitalità, dotato di foga 
e di slancio lirico, ha trovato nell’A. del presente libro chi bene ne seruta 
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l'anima, chi bene illustra le linee fondamentali della sua ricca ed interes- 
sante personalità. Gobineau concepì la vita, come sforzo, come attività, come 
lotta continua, libera espansione delle energie individuali. Le sue tendenze 
aristocratiche, una specie d’idea fissa, ]o portarono ad avversare fieramente 
tutto ciò che sapesse di democrazia, di princìpi dell'89; tutto ciò è illustrato 
dal Lange con opportuni riferimenti e richiami. 

Interessante assai è la parte del libro nella quale lA. avvicina Gobineau 
a scrittori come Stendhal, Alfredo de Vigny. Esatto quanto egli scrive delle 
affinità e delle divergenze di idee tra Gobineau e Wagner. Per verità s 
sarebbe desiderato che il Lange si fosse fermato di più sulla parentela d 
idee senza dubbio esistente tra Gobineau e Nietzsche, tanto più che è certo 
he Nietzsche conobbe Gobineau e lo tenne in grande considerazione, Ma 
ciò che è stato solo accennato dal Lange, potrà essere argomento di special 
lavoro, per il quale si potrà constatare quanta larga influenza abbia eserci- 
tato Gobinean sull’immortale autore dell'Also sprach Zarathustra 


E. D. € 


RENE BENJA N. La prodigieusi ie d'Honoré de Baizai Plon. Paris 192 


AREI, HERMANT. P/aton Grasset, Paris, 1925. 


In tanta febbre di ricerche documentate e di citazioni di fonti, vi sono 


ancora degli autori che si prefiggono di far rivivere le grandi figure della 
storia e della letteratura, come fossero personaggi viventi, 0 diciamolo 
pure eroi da romanzo 


La vita di Balzac, quale la racconta il Benjamin, ci appassiona e ci fa 
seguire a cuore sospeso le vicende sempre varie occorse a quella natura 
turbolenta e vulcanica che fu Honoré de Balzac. Noi non lo vediamo qua 
un eroe, troneggiante nelle nuvole, al disopra dei miseri mortali; possian 
anzi sorridere delle sue debolezze, come ne sorride, non senza una punta di 
commiserazione, l’aristocratica M.me Hanska, la divina Ftrangère, che in 
terrompe gli entusiasmi lirici del suo amico, per fargli osservare che non è 
dì buori genere mettere in bocca un coltello, o arresta freddamente i su 
sproloquii sulla nobiltà, facendogli notare che l'aristocrazia vera non pai 
mai delle proprie origini! Povero Balzac! E dire che, fino ai suoi ultim 
] 


giorni, Videa d’imparentarsi con il sanque bleu lo faceva delirare d 


il | 


gioia! V'è tutto il Balzac uomo ne] libro del Benjamin: non v'è però tutto 
i! Balzac artista. 

Quello squisito scrittore che è Abel Hermant, dopo averci largito le orì 
più spensierate in colloquio con Platone ed averci avuti compagni nelta 
Charmante promenade parmi les lauriers roses, les mythes et les idées, 
aggiunge una sommaria bibliografia di Platone, con Velenco delle opere di 
lui. Abel Hermant premette che egli non è un filosofo, crede pero di esseri 
più vicino al cnore del suo maestro che molti eruditi ed esegeti 

Ne] suo libro gli studiosi non troveranno nulla di nuovo, ma nei lettori 
lascerà un senso di serenità e di freschezza, come se insieme con socrate 
coi suoi alunni adolescenti avessimo passeggiato Iungo il corso limpido 


de!l'Ilisso 





mene 


i 

















vengano». 
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JEAN GUERMONPREZ. Surimpressions. Les Cahiers de France, Poitier, 1926. 


Più moderni di così si muore!» si potrebbe esclamare di fronte al 
titolo di questo nuovissimo 'ibro: e non si andrebbe lungi dal vero. L'autore 
è nato nel dicembre 1901 ed unisce ad un ingegno luminoso quella sensibi- 
lità tutta propria della generazione giovanissima: generazione che direì 
postbellica, perchè della guerra non ha sentito che le ripercussioni delle 
retrovie ed i racconti dei fratelli maggiori. Queste « Surimpressions » non 
tanto debbono considerarsi individualmente, quanto come documento pre- 
zioso per lo studio dello spirito moderno in questi anni saturi di impressio- 
nismo, di espressionismo e — mi sia concesso un altro îsmo — soprattutto 
d nervosismo, L’autore osserva il mondo (come figlio di diplomatico lo 

girato in lungo e in largo) come un riflesso del suo particolare stato 
d'animo; desidera una casa, un focolare non per abitarvi, ma per ricordarlo 

per pensarlo durante le sue peregrinazioni; torna a Parigi, ama Parigi, 
i loda e la canta, salvo a sentirne la stanchezza, quando la nostalgia dei 
viaggi senza meéta lo riafferri; Sonia, Elena sono donne che lo avvincono, 
l'una con il fascino segreto ed arcano delle nature sempre chiuse e sempre 
neomprese, l'altra con il profumo soave e sano della giovinezza trascorsa 
in provincia, senza raffinati piaceri e senza voluttà artificiose; eppure nè 
una ne l'altra fermano la vita della sua anima per più che un attimo 


fuggente. Tutto questo mondo vive nel libro del Guermu,nprez, come vive 


nella sua anima; è un mondo che a guardar bene si ritrova in molti 
dì noi, febbrilmente partecipi del ritmo del secolo ventesimo, Si scopre un 
po «di Pierre Claudel, un po’ di Marcel Proust, un po’ di Paul Morand nell 
vibranti sensazioni dell'autore, che però — quando siasi sviluppata in lui 
la individualità di uomo e di scrittore — potrà certo occupare un posto 
ragguardevole nella schiera dei giovani autori francesi. 

G. G. 


JEANNE MAURICE PoUoUrnt. Le sislon de Madame Arman de Caillavet, *aris, 
H \ette, 1926. 


Voici que s'ouvre, une fois encore, et pour la dernière fois sans doute. 
ion de madame de Caillavet ». Sono le parole che, nella prefazione di Ga 
briel Hanotaux, iniziano la raccolta di ]ettere, di documenti, di episodi in- 


1 


torno a colei che fu la inseparabile Ninfa Egeria del maestro della Béche]- 
rie. M.me de Caillavet, unita in matrimonio ad un uomo a lei di gran lunga 
inferiore, aveva saputo riunire attorno a sè tutta Vélite intellettuale, pol 
tica, letteraria di Parigi. Nel volume che oggi ci offre Jeanne Pouquet, m 
glie dell'unico figlio di lei, sono raccolte le affettuose testimonianze di tutti 
loro che verso la amabile padrona di casa, la inspiratrice cordiale, la fata 
benefica pronta sempre a trovare la parola opportuna per incoraggiare o pet 
difendere, nutrivano sentimenti di profonda ammirazione e di devoto af 
fetto: Pierre Loti, Jules Lemaître, sullv-Prudhomme, Pau] Hervieu, Henry 
Rivière, Marcel Proust si rivolgono a M.me de Caillavet non come fanno uo- 
mini di grande notorietà con una signora desiderosa di riceverli, per dal 
lustro al suo salotto, ma piuttosto come amici ad un'amica fida e cara. 
Troneggia nel libro, come troneggiava nella casa, nella mente e ne! 


uore della bella protagonista, la figura di Anatole France. È sempre il suo 
nome che torna nelle lettere agli amici, nei biglietti di rallegramenti o di 


500 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


auguri inviati a « Madame » per i successi del grande Anatole, nelle conver 
sazioni tra gli ospiti del salotto della Rue Hoche o della residenza estiva di 
Capian, nella corrispondenza, affettuosa e seguita, tra M.me Arman e suo 
figlio Gaston. Ella è V'incitatrice costante del France, lo obbliga a vincere 
la sua naturale inerzia, lo inchioda a tavolino: il Maestro ha la sua sceri- 
vanfa, la sua poltrona, le sue carte in un angolo del salotto di « Madame 
he non gli dà tregua, se non dedica molte ore della giornata al lavoro. Li 
riutta pure, all’occasione, valendosi del suo gusto squisito e della sua sicura 
sensibilità critica: riesce a scrivere qualche recensione, di cui tutti credono 
autore il France stesso. Un giorno a Pierre Loti, che lo ringraziava di un 
articolo, Anatole France rispondeva candidamente : Remerciez plutòt Ma 
dame, car c'est elle qui a écrir l'article ». Spesso, secondo l’attendibile testi- 
imonianza di Charles Maurras, libera il Maestro dalla corvée dell'articolo set- 
timanale di critica letteraria per il Temps o per VUnivers illustré: ed il 
Maestro gliene è grato. Si propone di inspirare al suo illustre amico un ro- 
manzo mondano, ed eccolo intraprendere la fatica del « Lys Rouge », il ta- 
roman, che mentre era ancora ? fter: formava oggetto di ani- 
mate discussioni tra gl’intimi della Rue Hoche 
lutto ciò è molto plausibile, vorremmo anche dire probabile: ma ] 
trice un po’ iroppo fiera forse della sua illustre suocera (o miracolo d 


unana vanità, che sa innalzare ad un diapason inverosimile financo | 


lodi di una nuora per la suocera! va anche più in là: chi si limitasse a 
eggere il suo libro, arriverebbe quasi alla conclusione, che senza Vami- 
cizia di M.me de Caillavet Anatole France sarebbe rimasto pressoche igne 
rato, non sarebbe entrato forse neppure all'Accademia, non avrebbe scritt 
he la meta delle sue opere! È un prendere troppo alla lettera la galante 
dedica apposta dall'autore al Crainquebille » : A Mme Arman de Cailla- 

t ce petit livre, que sans elle je n’aurais pas fait, car sans elle je ne ferais 
pas de livres 

Quasi inconsapevolmente viene fatto di ravvicinare la figura di M.m« 
lè Caillavet, quale appare ne] recente volume di Jeanne Pouquet, al ritratti 


di lei si presentava in uno dei libri più vivaci e più spiritosi pubblicati 


dopo la morte de] Franci a serie di episodi, di frizzi, di conversazioni rac- 
lita dal segretario del Maestro, J. J. Brousson, sotto il titolo di Anatole 
France en pantoufles ». La Ninfa Egeria non è mai nominata se non con 
l'appellativo di Madame », pronunciato tra il serio ed il faceto, con quel. 


imorismo tutto proprio sia del Maestro che de! segretario; la sua amicizia 
ippare quasi come una catena, dalla quale Anatole France non riusciva a 
sciogliersi; la sua sollecitudine nel prevenire ogni desiderio, nel seguire ogni 
passo del suo grande amico diviene gelosia tormentosa, cui il France do 
eva sottrarsi con inganni e sotterfugi, E il Brousson, che aveva già scate 


nato le ire dei devoti di Villa Said col suo volume giudicato ingiusto ed ir- 
riverente verso la memoria dello scomparso, non teme di... tornare alla ca 
rica con un violentissimo articolo Vient de paraitre », maggio 1926), in 
ui l'arma aguzza dell’ironia è magistralmente adoperata. Chi ci assicura 

egli dice che le lettere pubblicate non siano inutile o fa!se? Chi ci attesta 
la veridicità di certi episodi, a cui certamente neppure l'autrice assistette, 
perchè — secondo TI Brousson ella faceva apparizioni rare e fugaci in 
quel salotto della suocera, che ora crede di poter descrivere con tanta si 


curezza? E non è forse una profanazione paragonare i rapporti tra M.me de 
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Caillavet e Anatole Frauce a quelli tra M.me de Recamier e il grande Cha- 
ieaubriand?... 

Sono dibattiti questi, di cui difficilmente si verrebbe a capo: libri indub- 
biamente partigiani entranubi, quello del Brousson e quello di Jeanne Pou- 
) 


juet, possono l'uno e l’altro rivelarci aspetti nuovi ed inattesi della vita in- 


tima di un grande: a chi legge o meglio, a chi conosce profondamente 
pera e lo spirito del Maestro i compito di scoprire o di intuire la verità 
G. G. 


FRANK Harkis and Lord ALFRED DOUGLAS. New preface to the « Life and Con- 
f sst0Ons uf Oscar Wilde The Fortune Press, London, 1926. 


I libriccino teste uscito è una ritrattazione in piena regola: è noto che 
la biografia di Oscar Wilde scritta da Frank Harris non trovò mai un edi- 
tore inglese, iua fu pubblicata soltanto in America e tradotta in varie lin- 
gue. Troppo apologetl seinbrava il tono delia narrazione per il puritune- 
simo dei lettori britannici, Ora inveve esce a Londra una nuova prefazione 
di quel libro, che a Londra non potè mai essere pubblicato, Non basta 
nome dell'autore appare sulla copertina insieme con quello di Lord Douglas, 
he nel volume precedente sembrava la causa di tutte le dolorose vicende di 
Wilde e che forse — se il libro fosse stato pubblicato in Inghilterra 
ivrebbe dato querela per diffamazione! Non indaghiamo: troppo già si è ro- 
vistato in questa storia ormai vecchia, Non domandiamo come mai un in 
Ìntro fortuito in Riviera nell'aprile 1925 tra Frank Hfrris e Lord Douglas 
ibbia potuto così cambiare le carte in iavola, Gli assenti hanno sempre 
tortd: * morti più che mai, quando non si na la umana pietà di lasciarli 
iposare in pace. 

Così colui che sembrava 1] genio malefico nella vita di Oscar Wilde di- 
ne ora l’amico generoso e disinteressato; e l’autore di Dorian Gray, pel 
il quale si erano afiannosamente cercate tuite le attenuanti, diviene non solu 
Ul perverso, ma un parassita, un ingrato, un ingiusto accusatore degli amici 
più fidi! 

L'apologia di Lord Alfred Douglas scrive lo Harris non è soltanto 
una risposta esauriente alla maliziosa calunnia lanciata dal Wilde nel « De 
Profundis », ma vuole dimostrare altresì come le accuse del Wilde contro d 
lui pubblicate nella mia biografia sono infondate e non rispondenti a 
erità. Con questa esplicita dichiarazione desidero offrire a Douglas una 
dovuta, se pure ritardata, riparazione » 

La sincerità, indubbiamente, è lodevole; ma confessiamolo è anchi 


a buon mercato, quando non v'è più nessuno che sia in grado di opporre 


le proprie ragioni a quelle nuovissime addotte dall'autore. 
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